Quinta riunione dei Capigruppo 


Suggerimenti e opinioni 


L’annuale riunione dei Capigruppo 
si è svolta nella spaziosa baita di Pas- 
sons. Come ogni anno l’incontro ha 
permesso ai Capigruppo di esprimere 
opinioni e di dare suggerimenti affin- 
ché la nostra Sezione possa sempre 
migliorare. 

All’inizio del suo intervento, il Pre- 
sidente Masarotti, porgendo il saluto, 
ha rinnovato un grazie a tutti i gruppi 
per il lavoro svolto durante l’Adunata 
di maggio, a Udine. DR 

«È stata un’adunata meravigliosa — 
ha detto — l’avete visto, l’avete sentito, 
l’avete letto». 

Quasi tutti i gruppi hanno tenuto 
fede all'impegno preso nel corso dei 
precedenti incontri, contribuendo con 
l’acquisto di ben 12.968 tessere-meda- 
glie dell’adunata. | 

L’imbandieramento di tutto il Friu- 
li ha suscitato la commozione e l’en- 
tusiasmo dei partecipanti; il merito 
delle bandiere esposte nei paesi và ai 
capigruppo, ai quali Masarotti ha e- 
spresso profonda gratitudine. 


FORZA DELLA SEZIONE 


La forza della Sezione è di 11.621 
soci (415 più dello scorso anno) e di 
886 amici (90 più dello scorso anno). 
In totale i soci, fra Alpini ed amici, 
sono 12.507. 


VIAGGI ALL’ESTERO 


Recentemente certi gruppi, su loro 
iniziativa e con ottimi fini, si sono 
recati all’estero; il Presidente ha pre- 
gato tutti di sottoporre in futuro gli 
inviti alla Sezione, per ogni evenien- 
za. 


LIBERA USCITA IN BORGHESE 
DEI MILITARI DI LEVA 


La Sezione ha emanato recente- 
mente una circolare relativa alla libe- 
ra uscita in divisa. Molti capigruppo 
hanno lavorato sodo ottenendo ottimi 
risultati; infatti quando Spadolini è 
venuto in Friuli si è sentito dire da 
molti Sindaci che le Amministrazioni 
comunali rivogliono i militari in divi- 


Buon Natale e felice 1984 


CARI ALPINI 


Ci apprestiamo a celebrare il S. Natale ed iniziare l’anno nuovo, 
con i sentimenti più gioiosi nel ricordo ancora palpitante della riuscitis- 


sima grande Adunata Nazionale! 


Nel nostro consuntivo possiamo vantare un attivo che ci inorgoglise 
e direi anche ci appaga, perché ogni friulano è stato, per la sua parte, 
fautore e artefice di questo successo e cioè della 56* Adunata. —— 4 
Siamo riusciti a presentare un «Friuli-Tricolore» con dei friulani 
entusiasti, con il cuore pieno di tanto amore e di tanta gratitudine per 


il prossimo. 


Di tale dimostrazione tutti hanno colto il valore ma soprattutto 
rilevata la spontaneità, in modo così commovente da strappare a più di 
qualcuno una lacrima che altro non era il ringraziamento a Voi cari 


Alpini. 


Con queste considerazioni permettetemi, quale Vostro Presidente, 
di estendervi ancora una volta il mio grazie e in questo spirito di grande 
letizia augurarvi di trascorrere le Feste natalizie e di Capodanno nella 
giusta pace e in piena serenità attorno al tradizionale «fogolàr», auspi- 
cando per Voi, Alpini in Armi e in congedo, amici degli Alpini e per 
le Vostre famiglie, tutto il bene che giustamente meritate. 


Il Vostro 


Ottorino Masarotti 


L’intervento del gen. Federici. 


sa. Il Ministro si è impegnato a dare 
tutto l’appoggio possibile affinché il 
problema sia discusso in sede politica. 

Tutti però dovrebbero continuare 
ad insistere con le Amministrazioni 
perché indirizzino una mozione al 
Ministero della Difesa. 


CONTRIBUTI 
PER GLI ALLUVIONATI 
DELLA VALTELLINA 

Nella stessa circolare erano stati 
chiesti dei contributi per le Sezioni 
alluvionate. I Gruppo di Palazzolo, 
Rive, Osoppo, Tarcento, Buttrio, 
Mortegliano, Pertegada, S. Vito di Fa- 
gagna, Rivolto, Flambro, Pagnacco e 
Campoformido hanno inviato 50.000 
e 100.000 lire ciascuno. Masarotti ha 
constatato che alcuni capigruppo han- 
no provveduto direttamente, cosa 
questa veramente eccezionale; è im- 
portante però che la Sezione lo sap- 
pia. 


RICORDARE I CADUTI, 
AIUTANDO I VIVI 

Anche quest’anno, il Presidente ha 
raccomandato che per le feste di Na- 
tale, l’attenzione sia rivolta soprattut- 
to agli anziani, anche se non bisogno- 
si. 
Gli Alpini dovrebbero prodigarsi 
sempre a qualcosa di utile, ad iniziati- 
ve che comportino anziché la solita 
oblazione, un contributo di manodo- 
pera, oggi tanto necessaria. I 

«Si parla tanto di ecologia, di mon- 


tagna pulita, di ripristino di sentieri, 
oggi però bisogna ammettere — ha det- 
to Masarotti — che si fà ben poco». 
Poiché lo Statuto prevede di curare e 
di proteggere la montagna bisognerà 
indirizzare i nostri soci verso queste 
sane attività distogliendoli dalle solite 
manifestazioni domenicali. La Sezio- 
ne quindi ha deciso di intraprendere 
in merito nuove iniziative, che sono 
state in parte illustrate da Fabris, qua- 
le esperto dei CAI. 

Recentemente sono stati presi dei 
contatti con la Commissione regionale 
sentieri e con il vicepresidente del 
CAI; gli Alpini interverranno gradual- 
mente in una fascia che và dal Tarvi- 
siano al Cividalese: inizieranno con 
squadre di due o tre uomini, sotto la 
guida di esperti nel periodo aprile- 
settembre del prossimo anno. Quanti 
desiderassero aderire all’iniziativa lo 
segnalino alla Sezione, comunicando 
anche la residenza dei volontari. Gli 
interventi vanno dal disboscamento 
alla segnaletica, alla prevenzione. 

E stato anche proposto di rimettere 
in efficienza alcuni sentieri legati alla 
storia delle truppe alpine. 

Sull'argomento è intervenuto il con- 
sigliere Tonchia, il quale ha informa- 
to i presenti circa il colloquio avuto 
recentemente con il Sindaco di Tar- 
cento. Il Comitato Faro Julia e la 
scuola media di quel comune stanno 
programmando un’operazione di eco- 
logia da effettuarsi sul. monte Berna- 
dia, allo scopo di interessare i giovani 
al rispetto e alla pulizia della monta- 
gna e alle attività ecologiche. 

Il Presidente ha lodato l’iniziativa 
di questo Sindaco, che potrebbe essere 
seguita anche da quei gruppi che non 
risiedono in montagna; non mancano 
certo anche in pianura boschi, prati, 
ruscelli ecc. da sistemare. 


ELEZIONI 
ALLE CARICHE SEZIONALI 


Scade e sono rieleggibili otto dei 
Consiglieri sezionali; sarà bene inclu- 
dere nel prossimo Consiglio elementi 
rappresentanti le rispettive zone di re- 
sidenza. 

Il Consiglio sezionale quest’anno, si 
è riunito quattro volte; prossimamen- 


Il tavolo della presidenza. 


te si riunirà a Natale mentre l’assem- 
blea sezionale è fissata per il 4 marzo 
prossimo. 


QUOTA SOCIALE 
E SITUAZIONE FINANZIARIA 


È stata decisa una maggiorazione 
della quota sociale che passerà a L. 
9.000 per gli Alpini e a L. 13.000 per 
gli amici, aumento e differenza chie- 
sto anche dalla Sede Centrale. 

Per quanto riguarda la situazione 
finanziaria, il revisore Galliussi ha in- 
formato che nonostante le molteplici 
spese essa non si discosta da quella 
degli anni scorsi. 


MANIFESTAZIONI VARIE 


Il Presidente ha invitato tutti a par- 
tecipare alla fiaccolata Timau-Redi- 
puglia del 1° novembre. 

Ha precisato, ancora che gli Alpini 
in chiesa portano il cappello solo 
quando sono inquadrati vicini al ga- 
gliardetto. 

Al trofeo Gallino, organizzato be- 
nissimo da Udine Nord e Billerio, 
hanno partecipato solo 22 gruppi con 
42 coppie. Masarotti si è chiesto se è 
davvero il caso di continuare con le 
manifestazioni sportive quando man- 


Il dono del Gruppo di S. Daniele alla Brigata Julia. 


ca una presenza massiccia dei gruppi. 
Si è complimentato con Isola e Mon- 
sutti, che hanno ottenuto un’afferma- 
zione nazionale nella gara di tiro a 
segno, conquistando il primo posto 
nella categoria maestri e classificando 
al quinto posto la Sezione di Udine. 


ISCRIZIONI E ASSEMBLEE 


È stato raccomandato vivamente ai 
Capigruppo di indire le loro assem- 
blee nei mesi di novembre e dicembre 
e solo per motivi eccezionali ai primi 
di gennaio. 

In ogni caso gli elenchi dei Soci 
dovranno pervenire in Sezione subito 
dopo le rispettive assemblee ed al 
massimo entro il 15 febbraio ricor- 
dando che dopo tale data, purtroppo, 
i ritardatari non riceveranno i giornali 
«L’Alpino» e «Alpin Jo Mame». 


ADUNATA NAZIONALE 
DI TRIESTE 


La prossima Adunata nazionale 
avrà luogo a Trieste il 12-13 maggio. 
Il costo della medaglia e della tessera 
sarà di L. 2.500 anche per coprire le 
spese inerenti. Chi desiderasse acqui- 
stare la medaglia d’argento, dovrà 
prenotarla entro gennaio, versando L. 
20.000 in Sezione. 

Per il viaggio a Trieste la viabilità si 
presenta difficile; al riguardo è stato 
suggerito in Consiglio di organizzare 
dei treni speciali, che dovranno peral- 
tro essere pagati alle Ferrovie antici- 
patamente. Pertanto i Capigruppo do- 
vranno a loro volta raccogliere le pre- 
notazioni e il costo del biglietto nelle 
loro assemblee e portare il tutto in 
Sezione entro il 10 gennaio 1984. 


*o* > 


Alla relazione del Presidente sono 
seguiti gli interventi di alcuni Capi- 
gruppo, che riportiamo, di seguito, in 
sintesi: 


Burigotto - Buia 

L’Amministrazione comunale di 
Buia ha deciso di donare i prefabbri- 
cati resi liberi a gruppi o ad associa- 
zioni benefiche. I gruppi che non han- 


no una sede, e che sono interessati ad 
averne una, si possono mettere in 
contatto con l’Amministrazione di 
quel Comune. La cessione dei prefab- 
bricati è gratuita: come onere ci sarà 
solo lo smantellamento della piatta- 
forma, pari a una cifra di L. 500.000, 
per coloro che non provvedono in 
proprio. Burigotto ha anche preposto 
di cambiare il tesserino dell’A.N.A. 
Ogni Alpino vorrebbe che questo pez- 
zo di carta fosse «meraviglioso», da 
tenere nel portafogli, ed è sua opinio- 
ne che l’attuale tesserino faccia pena. 


Buliani - Tarvisio 

Da quanto ha detto Fabris, l’inizia- 
tiva di affiancare il CAI dovrebbe es- 
sere lasciata a discrezione dei Gruppi 
a seconda delle zone di competenza. 
Che, in una sua recente visita sull’Or- 
tigara, ha notato che lungo la strada 
ci sono molti bidoni di immondizie 
abbandonati. In particolare al «Passo 
Stretto», dove si fermano tutte le cor- 
riere, i bidoni sono stracolmi e, per 
un ampio raggio, ci sono borse di 
plastica sparse che nessuno riesce a 
portare via. Così gli è venuto in mente 
un suggerimento. Fra le varie speciali- 
tà dell’esercito italiano c’è anche quel- 
la dei lanciafiamme. Non sarebbe ma- 
le dare qualche spruzzatina di fuoco 
per distruggere tutte quelle «sporte». 

Per quanto riguarda le elezioni dei 
consiglieri, Buliani ha sollevato dei 
dubbi sulle modalità attuali. 

Ha suggerito di studiare la suddivi- 
sione per mandamenti, o zone dele- 
gando ad ogni zona l’elezione diretta 
del proprio rappresentante. In questo 
modo ognuno si troverà con il rappre- 
sentante che ha eletto e se lo avrà 
scelto male non potrà far altro che 
dire «mea culpa». 


Giorgiutti - Pagnacco 

In occasione delle elezioni politiche 
ha notato che diversi candidati hanno 
scritto vicino al loro curriculum «sot- 
totenente degli alpini», «tenente degli 
alpini» ecc. 

«Ognuno può mettere vicino al suo 
nome le qualifiche che ritiene più op- 
portune — ha detto — ma perché non 
si vede mai sulle liste «colonnello del- 
l’aeronautica, sottotenente dei carristi, 
ecc.»? Non sarebbe male che la Sezio- 
ne diramasse una circolare perché al- 
meno gli iscritti non si dimentichino 


La banda dei ragazzi di Passons. 
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che L’A.N.A. è un’associazione apoli- 
tica». 


Letig - Resia 

Nel Comune di Resia opera già una 
squadra di giovani che si occupa dello 
spegnimento degli incendi e della pro- 
tezione civile. 


De Monte - Chiusaforte 


In località Plan Spadovai, in Val 
Dogna, il battaglione Gemona com- 
memora il 30 luglio la presa dei «Due 
Pizzi». De Monte ha chiesto di inseri- 
re nel calendario e caldeggiare questa 
manifestazione ed ha invitato tutti ad 
intervenire. 


Cum - Talmassons 


Non condivido l’attuale differenza 
di quota fra amici e alpini. Gli amici 
hanno solo limitazioni. 


Ciani - Majano 

Non è d’accordo sulla quota maggio- 
rata, e su certe limitazioni per gli ami- 
ci degli Alpini. Polemizza con il Pre- 
sidente. 


Chinchio - Cassacco 


Ha chiesto di stampare un bollino 
anche per gli amici. 


Pascoli - Muris 


Non è d’accordo che gli amici degli 
alpini paghino una quota più alta. 


Bertossi 


A qualcuno non interessa il giorna- 
le, gli basterebbe pagare la quota pre- 
scritta, escludendo il giornale. 


Perosa - Latisanotta 


Ha condiviso i precedenti interventi 
sulla quota degli amici. Per l’adunata 
di Trieste le distanze sono minime e 
i costi anche, forse non vale la pena 
di organizzare un treno. 


D’Agostini - Bressa 

Nel calendario delle manifestazioni 
è stata omessa l’inaugurazione del 
gruppo di Bressa. Ha proposto il ripri- 
stino della festività del 4 novembre ed 
ha suggerito di ricordare «con più 
brio» l'anniversario della costituzione 
delle truppe alpine. E una data da 
festeggiare (il 15 ottobre). 


Comuzzi - Codroipo 

Ha portato il saluto del Presidente 
Trentini incontrato recentemente ad 
una manifestazione. 


Nicli - Rive d’Arcano 


Riguardo alla differenza della «quo- 
ta amici» ha proposto che ogni grup- 
po se la paghi per i propri amici. 


Martinis - Udine Ovest 

Si è associato a Buliani per l’ado- 
zione di nuove modalità di elezione 
del consiglieri. Concorda sulla oppor- 
tunità, nei viaggi all’estero, di non 
lasciarsi coinvolgere in manifestazioni 
aventi significato politico. 


Monsutti - Tricesimo 

Il GSA, gruppo sportivi alpini, non 
è molto conosciuto. Bisognerebbe 
pubblicizzarlo di più. Propone forse 
la partecipazione alle gare anche ai 
non Alpini. Il Trofeo di bocce Gallino 
va sostenuto: quest'anno non si sono 
raggiunte le 64 coppie perché il rego- 
lamento è stato rinnovato e prevedeva 
la partecipazione dei soli soci. 

Ha invitato tutti a partecipare, con 
particolare riguardo ai Gruppi di But- 
trio, Manzano, Branco, Feletto, S. 
Margherita, Buia, che fino a qualche 
tempo fa erano sempre presenti, alla 
gara di tiro a segno che quest’anno si 
svolgerà il 20 novembre p.v. con il 
primo Trofeo «Pietro Rossi» già Ca- 
pogruppo di Tricesimo. Il Trofeo 
Gallino sarà ripreso successivamente. 


Il Presidente Masarotti ha risposto 
a tutti gli interventi. Come preannun- 
ciato, a fine lavori, è giunto anche il 
nuovo Comandante della Julia Gene- 
rale Luigi Federici accolto dal caloro- 
so applauso dei 112 Capigruppo. 

Masarotti nel dargli il benvenuto ha 
ricordato i vecchi tempi dell’allora 
«Tenentino» della Julia e della sua 
amicizia per il Friuli. Rispondendo il 
Generale Federici ha assicurato la sua 
disponibilità per l’A.N.A. e in parti- 
colare per la Sezione di Udine, alla 
quale è legato da vecchi ricordi. 

Successivamente il vicepresidente 
Taboga, a nome del Gruppo di San 
Daniele, ha donato alla Brigata «Ju- 
lia», tramite il nuovo Comandante, il 
quadro dell’Alpino che a suo tempo 
il Comando Truppe Carnia-Cadore 
ne aveva tratto una bella cartolina. 

Poiché come si usa dire, tutti i sal- 
mi finiscono in gloria, anche questa 
simpatica riunione ha voluto termina- 
re i propri lavori con un super rancio 
che la Sezione ha offerto ai suoi bravi 
Capigruppo, quale riconoscenza per il 
grande lavoro da essi svolto. 

Vi ha partecipato anche il Signor 
Generale il quale si è complimentato 
più volte con i presenti, elogiando poi 
il Gruppo di Passons per l’ottima cu- 
cina e per la loro bellissima e comoda 
sede. 

Un plauso và rivolto anche alla 
Banda di Passons — formata da ragazzi 
e ragazzini — che sotto la guida del 
loro bravo maestro don Diego Mori- 
cutti ha voluto allietare i presenti con 
dei pezzi classici e marce alpine. 


a 


Cargnacco: 18 settembre 1983 


Giornata del Disperso 


L’angosciosa lunga attesa di novantamila famiglie 


In uno dei tanti cimiteri militari italiani in Russia. La tomba del S.Ten. Nevio Artioli, 
caduto a Belogorje, sulle rive del Don il 28 dicembre 1943 in un’azione di pattuglia. AI 
S.Ten. Artioli, primo nato a Tarvisio italiana, è dedicato il Gruppo A.N.A. di quella città. 


Anche quest’anno, in occasione del- 
la giornata del Disperso, sulla facciata 
del Tempio di Cargnacco è apparsa la 
scritta: «Attendiamo la salma di un 
nostro Caduto in Russia». Ma, come 
giustamente ha scritto «Il Messagge- 
ro», l'appello è apparso senza rispo- 
sta. 

Il Generale Tolomeo, Commissario 
generale per le onoranze ai Caduti, 
che ha voluto personalmente parteci- 
pare alla cerimonia, non ha pronun- 
ciato, purtroppo, parole di speranza 
per le tante famiglie che, da quaran- 
t’anni, attendono invano notizie o, al- 
meno, l’indicazione di un luogo dove 
andare a deporre un fiore, in ricordo 
dei loro cari, scomparsi in quella im- 
mane tragedia. «Le trattative con le 
autorità sovietiche per la restituzione 
almeno di una salma di un nostro 
Caduto, da inumare nel sacello vuoto 
del Tempio di Cargnacco, che erano 
arrivate a buon punto — ha affermato 
il Generale Tolomeo - si sono nuova- 
mente arrestate a seguito dei riacutiz- 
zarsi dei rapporti Est-Ovest per l’ab- 
battimento del jumbo nel cielo di Sa- 
khalin». 

Ma pochi giorni dopo, quasi a 
smentire le sue parole, una incredibile 
notizia è apparsa su tutti i giornali: 
nei pressi di Tambov i sovietici ave- 
vano scoperto un cimitero militare i- 
taliano. 

In quei giorni il telefono di Don 
Caneva ha squillato senza sosta, ma, 
presto, una doccia fredda ha spento le 
troppo affrettate illusioni: l’elenco dei 
64 militari italiani sepolti nel cimitero 
di Kirsanov-non riportava nominativi 
di dispersi dell’ARMIR. Si trattava di 
soldati catturati dal tedeschi nei Bal- 
cani e in Grecia dopo l’8 settembre e 
deportati nei «lagher». Liberati dai 
russi che avanzavano vittoriosi, erano 


stati nuovamente rinchiusi nei campi 
di concentramento sovietici ed erano 
deceduti in una scuola trasformata in 
ospedale del paese di Kirsanov. 

In questa continua altalena di spe- 
ranze e di delusioni, che si trascina da 
tanti anni, una cosa soprattutto addo- 
lora. Leggere in una relazione ufficiale 
«che un funzionario delle nostra am- 
basciata a Mosca, inviato in missione 
a Stalino per individuare un nostro 
sepolcreto militare non è riuscito ad 
individuarlo anche per la naturale i- 
nesperienza dell’incaricato dell’inda- 
gine, svolta, oltretutto, entro termini di 
tempo relativamente limitati. Si ritie- 
ne trattarsi del noto cimitero di Jusso- 
vo (nei pressi di Stalino), rinvenuto 
nel 1978, nel corso di un pellegrinag- 
gio, da reduci e parenti e le cui foto- 
grafie sono apparse sul giornale di 
Mondadori «Storia Illustrata» del me- 
se di maggio 1982. 

E vieppiù addolora apprendere che 
«i tentativi potranno conseguire con- 
clusivo successo soltanto se il Ministe- 
ro degli Esteri italiano vorrà adottare 
una linea ferma e impegnativa al mas- 
simo livello, intesa ad ottenere dal 
Governo Sovietico l’autorizzazione a 
che una delegazione tecnica compia in 
URSS le attività di ricerca e di recu- 
pero delle spoglie dei nostri Caduti 
tuttora colà sicuramente tumulati. 

Mai in passato avevamo letto paro- 
le di così ferma sicurezza sull’attuale 
esistenza di cimiteri militari italiani in 
Unione Sovietica e di denuncia del 
disinteresse del nostro Ministero degli 
Esteri. 

Sappiamo, per contro, di recenti 
contatti avvenuti a Mosca tra una de- 
legazione dell’ANPI, guidata dal Pre- 
sidente del sodalizio, M.O. Arrigo 
Boldrini (al quale va il nostro vivo 
ringraziamento) e una rappresentanza 


del Comitato dei Veterani Sovietici, 
guidata dal Gen. A.S. Zelton, diretta a 
favorire un accoglimento delle nostre 
richieste. 

Abbiamo anche appreso, con soddi-- 
sfazione, di una recentissima interro- 
gazione al Ministro competente, for- 
mulata, sull’argomento dall’on. Mar- 
tino Scovacricchi. 

Mentre scriviamo è Ministro degli 
Esteri un parlamentare che ha sempre 
dimostrato grande simpatia verso la 
nostra Associazione, partecipando 
personalmente a tutte le nostre aduna- 
te nazionali. 

On. Andreotti! ora la questione è 
nelle sue mani! E, come ha scritto il 
mensile «Storia Illustrata», «non è più 
un atto militare, nè politico: è un atto 
di pietà e lo aspettano in silenzio e 
con dolore muto, che pochi oggi com- 
prendono, oltre novantamila fami- 
glie!». 

Ellegi 


Sempre con noi 
gli studenti di Scandiano 


La II D e l’insegnante Giovan- 
na Paroli hanno inviato la seguen- 
te lettera al presidente Masarotti 
all’inizio dell’anno scolastico. 


Scandiano, 19-9-1983 


Caro sig. Presidente, 

siamo appena tornati a scuola dopo 
le lunghe e belle vacanze, ed ecco ad 
accoglierci sul nostro banco il suo bel 
giornale! 

Lo abbiamo sfogliato con piacere e 
lo abbiamo letto qua e là, sofferman- 
doci sulle belle immagini a colori del- 
la grande sfilata nazionale degli Alpi- 
ni, a Udine! 

Abbiamo così anche noi partecipato 
un po’ all'atmosfera di gioia e di com- 
mozione che ha invaso la sua bella 
città che quest'anno poi compie il mil- 
lenario della sua storia. Anche il no- 
stro amico Giampaolo Fantuzzi, che 
era presente, ci ha detto che è stata 
una festa molto bella, molto sentita e 
piena di vero spirito di patria. 

Sul giornale abbiamo anche letto il 
racconto di quel Signore che è ritorna- 
to dopo 40 anni a Nikolajewka, e ha 
rivisto con grande commozione i luo- 
ghi del martirio suo e dei tanti alpini 
nella terribile ritirata di Russia. 

E stato molto commovente! 

Questo è per noi l'ultimo anno di 
scuola media: lo trascorreremo in sua 
compagnia mediante questo giornale 
che lei ci fa giungere con tanta amici- 
zia. 

Grazie a lei e a tutti gli amici Alpi- 
ni! 

Un caro mandi da 

Stefano e tutta la III D 


Grazie di, questo inizio fatto in 
compagnia degli Alpini! Saluti cari e 
auguri vivissimi a lei e a tutti i cari 
amici. 

Giovanna Paroli 


Nei pressi di Timau, piccolo paese 
sito alla fine del Canale di S. Pietro, 
sorge un’antica chiesetta che, dopo la 
guerra 1915-18 fu trasformato in tem- 
pio ossario per accogliere i resti dei 
numerosi soldati italiani ed austriaci 
caduti sui monti circostanti. In mezzo 
a loro riposa Maria Plozner Mentil, 
la portatrice carnica uccisa da un cec- 
chino austriaco, mentre trasportava 
munizioni e pane ai nostri alpini. 

Da questo sacro luogo, da 27 anni, 


...a Gemona... 


...al Tempio Ossario di Udine... 


Fiaccola della fraternità alpina 
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La partenza da Timau... 


nel giorno dei Santi o nella giornata 
festiva più vicina al 4 novembre, orga- 
nizzata dal Gruppo alpini di Monfal- 
cone, parte — diretta a Redipuglia — 
una staffetta che reca la «fiaccola del- 
la fraternità». 


«Collegando cimitero a cimitero», 
come dice la bella preghiera scritta da 
uno degli organizzatori, la staffetta al- 
pina scende la valle del But sostando 
a Paluzza, Sutrio, Zuglio, Tolmezzo e 
via via, poi, per la valle del Taglia- 
mento, accendendo i tripodi posti da- 
vanti ai monumenti ai caduti di tutte 
le guerre. 

Ad attendere la fiaccola vi sono, in 
ogni paese, rappresentanze dell’eserci- 
to, dell’A.N.A. e delle altre associa- 
zioni combattentistiche, bambini delle 
scuole e tanta gente semplice, con in 
testa il sindaco o un suo rappresen- 
tante. 

Dalle vallate attorno, altre pattuglie 
alpine vengono ad accendere le loro 
fiaccole a questa «fiamma della frater- 
nità» per poi portare il fuoco sacro ai 
loro monumenti. 


Ogni anno aumenterà il numero dei 
Comuni che chiedono di partecipare 
alla cerimonia o di collegarsi all’ini- 
ziativa. 

A Grado, a Palmanova, a Fossalon 
quest'anno vi sono state accoglienze e 
cerimonie imponenti. 


A] Tempio Ossario di Udine, dove 
la fiaccola ha reso omaggio ai 24.000 
caduti che ivi riposano, c'erano ad 
attendere la staffetta il Presidente Ma- 
sarotti col vessillo sezionale e nume- 
rosi soci con i gagliardetti dei gruppi 
circonvicini. 

A Cargnacco la fiaccola ha sostato 
davanti all’anello vuoto che ricorda i 
100.000 dispersi e caduti nella tragica 
campagna di Russia. 

Ad Aquileia, dove sono sepolti i 
dieci eroi ignoti (tra i quali circa 60 
anni fa Maria Bergamas ha scelto 
quello poi trasportato a Roma nel 
monumento del Vittoriano) la ceri- 
monia dell’accensione del tripode ha 
assunto un profondo significato. E co- 
sì pure al cimitero di Adegliacco che 
accoglie i caduti inglesi caduti nella 
campagna d’Italia. 

La sera, a Gorizia, la fiaccola è 
stata presa in consegna da tre giovani 
staffette che di corsa hanno percorso 


...© a Monfalcone. 


gli ultimi chilometri fino al sacrario di 
Oslavia, dove la fiamma ha sostato 
fino alla domenica successiva. 
Ripresa in consegna il 6 novembre 
dai nostri Alpini la fiaccola ha porta- 
to il saluto all’Ara pacis di Medea, al 
monumento ai carabinieri caduti a 
Peteano, al cimitero austro-ungarico 
di Polazzo e infine ha raggiunto Redi- 


puglia dando inizio alle cerimonie per 
il 65° anniversario della vittoria. 
Una meravigliosa iniziativa, questa 
della «fiaccola della fraternità» per la 
quale siamo grati agli Alpini monfal- 
conesi e che riteniamo meriti un più 
ufficiale riconoscimento da parte.della 
Sede nazionale. 
L. G. 


Echi al Congresso della Stampa Alpina 


La collaborazione 
dei soci 
è indispensabile 


Quanti sono gli Alpini giornali- 
listi professionisti e pubblicisti? 


L’annuale congresso della Stampa 
Alpina presso la suggestiva sede della 
Sezione A.N.A. di Milano, con la pre- 
senza del presidente nazionale avv. 
Trentini e dei responsabili di una 
quarantina di testate sezionali, è stata 
un’importante occasione d’incontro 
tra operatori del giornalismo alpino e 
i maggiori dirigenti dell’A.N.A. E 
chiaro che ogni testata che si fregia 
dell’egida A.N.A. deve uniformarsi 
sostanzialmente al comune spirito di 
alpinità e perseguire quelle fondamen- 
tali finalità che sono tuttora alla base 
dello Statuto e delle stesse aspirazioni 
di rinnovamento nazionale. La nostra 
«isola verde» in definitiva risiede tutta 
qui, in quest'area morale di comuni 
intendimenti per il «bonum sociale» 
nell’ideale patrio. Al di là di qualche 
tono fuori misura, credo che tutti fos- 
sero d’accordo in definitiva su tale 
concetto di base. 

La redazione dello stesso organo 
nazionale «L’Alpino», per bocca so- 
prattutto del direttore Mario Bazzi, ha 
condiviso tale orientamente generale. 
Il problema, ora, è quello di realizzare 
sempre più e sempre meglio una 
stampa «alpina», rispondente cioè alle 
nostre finalità coesive e di rinnova- 
mento morale, in ogni foglio sezionale 
a cominciare proprio da «L’Alpino» 
che è l’organo ufficiale dell’A.N.A. 

Esistono indubbiamente problemi 
di stile, di eleganza morale, di effi- 
ciente capacità espressiva: noi tutti ci 
attendiamo da «L’Alpino» questo 
continuo monitoraggio di esemplarità 
nella forma e nei contenuti. Ed esisto- 
no inevitabilmente problemi di costi 
economici e di tempestività redazio- 
nale. Bene, i giornalisti alpini, profes- 
sionisti e pubblicisti, sono avvertiti: 
occorre la disponibilità effettiva di 
tutte le forze di lavoro qualificate per 
mantenere un livello di decorosa di- 
gnità della stampa alpina e per supe- 
rare certe difficoltà tra cui quelle della 
pubblicità. Sappiamo davvero quali e 
quante siano le forze di lavoro poten- 
ziali e disponibili? Promuovendo un 
censimento d’impegno tra tutti i soci 
giornalisti, l’Alpino (ed anche la 
stampa alpina in generale) potrebbe 
assicurarsi collaborazioni in tempi 
tecnici predeterminati e per tematiche 
specifiche. Vogliamo provare? Da 
parte nostra non ci sono problemi. 
«Alpin jo, Mame!» è a completa di- 
sposizione. 

F. F. 


Amici che vanno... amici che vengono 


Raramente capita di salutare per avvicendamento contempo- 
raneamente tre Comandanti; ma questa volta la nostra Brigata 
«Julia» ha cambiato il Comandante, il Vicecomandante ed il 
Capo di Stato Maggiore. 

Tre persone care, tre amici ma soprattutto tre Alpini. 

Per la nostra Adunata Nazionale sono stati meravigliosi 
adoperandosi, più di noi, per la riuscita di questa grande manife- 
stazione. 

Ci dissero di aver fatto solamente il loro dovere, ma noi 
aggiungiamo che a questo unirono il loro cuore. 

Siamo veramente dispiaciuti della loro partenza e noi au- 
guriamo buon lavoro nei prestigiosi incarichi cui sono stati asse- 
gnati e, perché no, anche un arrivederci. 

Ci conforta però il sapere che i tre nuovi Comandanti oltre 
che essere altrettanto Alpini, sono dei veri amici, amici dell’A.N.A. 
e del Friuli. 

A loro pure un augurio di buon lavoro ed un invito a 
sopportarci se saremo un po’ invadenti... naturalmente nel senso 
buono. 


I Capi di Stato Maggiore Zaro e Maz- 
zorana. 


Si ritrovano 
i genieri alpini 
della Julia 


Come tutti gli anni la Compagnia 
Genio Pionieri «Julia» ha commemo- 
rato la morte gloriosa del S.Ten. G. 
spe Zavattaro Ardizzi Guglielmo, a 
Selenj Jar sul Don, medaglia d’argen- 
to al Valor Militare, a cui era intitola- 
ta la Caserma di Udine che ospitò il 
Reparto, ricostituito in veste organica 
autonoma, dopo le vicende della guer- 
ra. Ora la Compagnia ha sede a Ge- 
mona, nel comprensorio della Caser- 
ma «Goi Pantanali», quasi interamen- 
te distrutta dal terremoto del 1976, 
che fece le sue vittime anche tra i 
genieri alpini; ma la tradizione di 
quella commemorazione è rimasta, 
assieme alla lapide ed all’aquila del 
monumento, trasferiti dalla prima alla 
seconda caserma. 

Quest'anno in occasione del qua- 
rantennale della Battaglia la cerimo- 
nia ha avuto un significato ed un rilie- 
vo particolare, in quanto per l’occa- 
sione si sono riuniti, a fianco dei gio- 
vani genieri alpini in armi, anche i 
vecchi della cosiddetta «pio, pio», i 
pochi reduci ed alcuni familiari dei 
caduti del 3. Battaglione Misto Genio 
della Divisione «Julia», che in quelle 
tremende giornate e nella successiva 
lunga e dolorosissima ritirata sacrificò 
quasi l’80% degli effettivi. : 

Era presente, tra i reduci, l’ex Capi- 
tano Antonio Succi, già Comandante 
della 123* Compagnia Artieri di detto 
Battaglione, ferito alle gambe nello 
stesso combattimento in cui perse la 
vita il S.Ten. Zavattaro e cioè il «pro- 
genitore» dell’attuale Compagnia ge- 
nio Pionieri della Brigata Julia; assie- 
me a lui l’ex Ten. Betti, le sorelle del 
S.Ten. Zavattaro, il Mar. Armellini, 
il Mar. Marini, presidente dell’Anget 
di Gemona e pochi altri reduci che 
portano ancora nella carne, oltre che 
nell’animo, i segni di quella lotta di- 
sperata. ; 

Momento di particolare commozio- 
ne è stato il discorso del Gen. Div. 
Vittorio Bernard, attualmente Diret- 
tore Generale del Genio e già coman- 
dante della ricostituita Compagnia, il 
quale ha rievocato i fatti d’arme del 
dicembre 1942 ed ha raccontato il suo 
«pellegrinaggio» compiuto nelle zone 
della battaglia, durante il periodo di 
servizio quale Addetto Militare presso 
l'Ambasciata d’Italia a Mosca. 

Durante un suo pellegrinaggio a Se- 
lenj Jar, al cosiddetto quadrivio della 
morte, sulla sponda destra del Kalitva 
(affluente del Don) dove i battaglioni 
della Julia si sacrificavano per proteg- 
gere il fianco al Corpo d’Armata Alpi- 
no, il Generale Bernard aveva raccol- 
to un pugno di terra. 

A conclusione della cerimonia quel 
pugno di terra, posta in un’urna, è 
stata collocata, come in un tabenaco- 
lo, nel blocco di roccia della Carnia 
che costituisce il monumento ai cadu- 
ti della Compagnia. 


In attesa di incontrarci tutti a Trieste 


L’adunata nazionale è la massima 
manifestazione associativa 


L’immagine dell’A.N.A. non deve essere minimamente offuscata neppure da 
aspetti marginali, quali la proprietà estetica e la sobrietà dello speakeraggio. 


Di anno in anno quella grande ma- 
nifestazione che è l’Adunata Naziona- 
le assume aspetti organizzativi ed e- 
spressivi di sempre maggiore rilevanza 
di fronte all’opinione pubblica. Chi, 
come noi, per età e passione ha potu- 
to seguire dal dopoguerra in poi l’e- 
volversi delle nostre Adunate, dovrà 
riconoscere quanta strada è stata per- 
corsa fin ad oggi, non solo a passo di 
marcia. Si tratta di un cammino idea- 
le per una maggiore conscienza delle 
nostra alpinità in un incontro morale 
sempre più diffuso e manifesto con 
tutta la nazione. Gli ideali civili e 
patriottici dell’A.N.A., scevri di na- 
zionalismo retorico, sono condivisi 
dalla generalità dell’opinione pubblica 
e figurano sulle insegne delle nostre 
sfilate. Certe facili e forse strumentali 
annotazioni di cronaca folcloristica 
hanno gradualmente ceduto di fronte 
alle concrete dimostrazioni della soli- 
darietà alpina e della fraterna forza 
morale delle nostra isola verde. Qual- 
che pennellata da sagra paesana è ri- 
masta sporadico appannaggio di spa- 
ruti cronisti senza fantasia. Ma lo 
stesso atteggiamento «sociale» è muta- 
to, in un’immagine più cosciente e 
vera del nostro modo di presentarci. 
C’è una più precisa correttezza forma- 
le, una più puntuale presentazione e- 
stetica, che corrispondono ad una più 
chiara identità degli Alpini. 

Vanno definitivamente scomparen- 
do le coloriture marginali, le invoca- 
zioni a Bacco e a Dionisio, le bardatu- 
re policrome, gli addobbi da kermes- 
se. Anche il copricapo è più alpino e 
bisognerà che tutti i cappelli risultino 
«puliti» alla prossima adunata di Tri- 
este, storicamente così importante e 
significativa. Dobbiamo dar prova di 
verace stile alpino anche nel monito- 
raggio, nelle scritte sugli striscioni, 
nelle parole degli speakers che presen- 
tano la sfilata. Ancora recentemente 
c’è stata qualche nota troppo caricata 
nello speakeraggio, il quale deve esse- 
re sobrio e quanto possibile obiettivo. 
Durante la sfilata va evitato il com- 
mento radiofonico troppo insistente 
ed enfatico. In qualche momento il 
silenzio dovrebbe essere il miglior 
commento. L’adunata è di per se stes- 
sa la maggiore manifestazione rievo- 
cativa dell’Associazione, è la vera As- 
semblea universale degli Alpini di ieri 
e di oggi. Una lezione di italianità e 

di idealità civili, ma anche di stile, di 
misura, di realismo. In una parola, di 
atteggiamento alpino. 

Non dobbiamo correre il rischio di 
venire scambiati per retori vacui e 
nazionalisteggianti: sarebbe un pessi- 


mo servizio. Se lo ricordino quei po- 
chissimi gruppi che hanno tollerato 
ancora qualche trasandatezza nelle ul- 
time adunate: i presidenti sezionali ed 
i capigruppo debbono richiamare fer- 
mamente all’ordine gli eventuali tra- 
sgressori. Ne va dell’immagine di tut- 
ta l'Associazione, in Patria e all’este- 
ro. Nessuna esagerazione trionfalistica 
neppure da parte degli speakers uffi- 


ciali, anche se sono comprensibili e 
giustificabili gli entusiasmi. Non così 
certa prosopopea professionale, con 
tono in qualche momento requisito- 
rio, predicatorio, enfatico e retorico, 
tanto da soverchare perfino le fanfa- 
re... Al riguardo noi saremmo molto 
drastici. 

Bene gli striscioni, sembrano ormai 
tutti bene intonati. A quando un pre- 
mio alle scritte più significative e po- 
sitive? Ci è piaciuto enormemente il 
cartello di Bologna: SI SCRIVE AL- 
PINI, SI LEGGE ITALIA! 


Franco Farina 


Con la celebrazione di una Santa Messa al Tempio Ossario, la Sezione di Udine, ha voluto 
ricordare il 111° anniversario di fondazione delle truppe alpine. Nelle foto, un momento 
del sacro rito e la deposizione di un omaggio floreale al monumento all’Alpino. 


DAVANTI AI MULI, 


DIETRO AI CANNONI... 


È dal marzo 1982 che ci battiamo 
perché i militari di leva escano nuova- 
mente in libera uscita in uniforme. Il 
nostro appello ai Sindaci friulani non 
è stato vano. 

Dopo l’iniziativa del Comune di 
Udine per la circolazione gratuita sui 
mezzi pubblici dei militari in divisa 
(seguita a ruota dal Comune di Vero- 
na), dopo gli ordini del giorno delle 
Amministrazioni di Gemona e Tarvi- 
sio, molti altri Comuni si sono mossi 
e nel senso giusto. 

Ed è con gioia che abbiamo appreso 
che a Bolzano, alla conclusione del 
suo discorso alla «Conferenza sulla 
sicurezza in montagna», il Ministro 
Spadolini «riferendosi a un'istanza 
avanzata da numerosi Sindaci del 
Friuli, nel corso della sua visita a 
quella Regione, ha manifestato il pro- 
prio assenso a che i soldati escano in 
libera uscita in divisa». 

Grazie, Signori Sindaci del Friuli! 
Grazie Signor Ministro! 

Ma continuiamo la battaglia, e con 
friulana tenacia, battiamo il ferro fin- 
ché è caldo! 


Mok 


È di questi giorni la richiesta del 
Colonnello Gheddafi di ottenere un 
risarcimento per i danni provocati al 
suo paese dall’Italia nella guerra del 
1911 e in quella 1940/43. 

Speriamo che, ora, non si svegli la 
Tunisia, chedendoci un risarcimento 
dei danni arrecati dall'esercito Roma- 
no a Cartagine, distrutta nel 136 a.C. 

Ko * 


In un recente concorso per 20 posti 
di ragioniere presso la Regione Tren- 
tino-Alto Adige, i 700 concorrenti so- 
no stati tutti dichiarati insufficienti 
nella prova scritta di italiano. 

Nella stessa Regione, per ben tre 
volte sono andati deserti i concorsi 
per laureati, perché nessuno dei can- 
didati era stato ammesso all’orale; per 
gravi errori di italiano nella prova 
scritta. 

Lo afferma l’on. Greggi in una al- 
larmata interrogazione ai Ministri del 
Lavoro e della Funzione Pubblica. 

Ma non sarebbe il caso che l’on. 
Greggi rivolgesse analoga interroga- 
zione al Ministro per la Pubblica I- 
struzione? Abbiamo sentito parlare 
per anni di «sei garantito», di «esami 
di gruppo»... abbiamo sentito i soliti 
«Profeti» affermare che la scuola 
«non deve essere selettiva»... 


Che queste siano le conseguenze di 


tali «moderne teorie»? 


E * 


E il «Gazzettino» ci rifà. Nel nume- 
ro precedente avevamo riportato una 
nutrita serie di titoli «astiosi» apparsi 
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nella cronaca di Udine in occasione 
della nostra Adunata. 

Molti soci ce ne avevano chiesto «il 
perché e noi avevamo girato la do- 
manda al Direttore del giornale. 

Poiché non abbiamo avuto il piace- 
re di una risposta, abbiamo pensato 
che a lui poco interessi il pensiero dei 
nostri 14.000 lettori. 

E, il 5 settembre, è apparso un altro 
dei soliti titoli su quattro colonne: 
«Dopo il rito, la ricreazione: così gli 
Alpini sul Bernadia». Abbiamo letto 
attentamente l'articolo siglato (GP). 
Vi si parla di una austera cerimonia, 
di una Messa, e infine della deposi- 
zione di una corona d'alloro. 

Siamo incerti se la «ricreazione» 
fosse costituita dalla Messa o dalla 
corona posta sulla tomba dei sei Ca- 
duti, che riposano dentro il «Monu- 
mento-faro». 

Vorremmo farcelo spiegare dalla 
redazione udinese del «Gazzettino», 
ma dopo che quei giornalisti hanno 
visto î friulani «di ghiaccio» nell’acco- 
glienza fatta in maggio agli Alpini, 
pensiamo che ogni interpretazione 
può essere valida. 


* ** 


Nel dicembre 1981 avevamo segna- 
lato «a chi di competenza» l’urgenza 
di dare corso ai lavori di ripristino del 
Tempio-Ossario, danneggiato dal ter- 
remoto. 

Nel numero di giugno 1982 aveva- 


mo pubblicato una gradita lettera del 
Presidente della Giunta Regionale, 
avv. Comelli, che assicurava di aver 
interessato il Provveditorato alle 
OO.PP., competente ad appaltare i 
lavori. 

A distanza di oltre un anno abbia- 
mo dovuto personalmente constatare 
che i lavori non sono ancora iniziati e 
che la situazione statica dell’edificio si 
è aggravata al punto che le navate 
laterali sono state transennate per il 
rischio di crolli del soffitto. 

Ci è così sorto il dubbio quale dei 
numerosi «passaggi» dell’iter burocra- 
tico non sia stato ancora perfezionato. 

Che, in luogo della domanda del 
Parroco, occorra quella dei 24.000 
giovani che colà riposano? Magari fir- 
mata da ciascuno di loro, con autenti- 
ca notarile? E, in tal caso, come si 
potrà fare per raccogliere quella degli 
«ignoti» sepolti nella cripta? 

Ci scusi l’amara ironia, signor Pre- 
sidente! 

Ma Lei rappresenta tutto il Friuli- 
Venezia Giulia e quelle 24.000 salme 
di giovani caduti anche per la nostra 
«piccola Patria» sono affidate alla cu- 
stodia, all'amore e al rispetto di tutti 
noi. 

Rinunciando, per una volta, alla 
Sua ben nota signorilità e cortesia, 
signor Presidente, batta con forza il 
pugno sul tavolo! 


La Gigia 


Il 14° trofeo di bocce «Gallino» 


Perfettamente organizzato dai gruppi ANA di Udine Nord e di Billerio 


Gli Alpini a Magnano sono di casa. 
Venuti per «dare una mano» nel mo- 
mento del terremoto, sono riusciti a 
fare molto perché sono stati capaci di 
comunicare coraggio e speranza e di 
instaurare rapporti di fraterna amici- 
zia con la gente del posto che con il 
tempo hanno acquistato più valore e 
trovato nuove forme. 

Una giornata di incontro tra vecchi 
amici è stata quindi quella vissuta 
dalle penne nere alla gara intersezio- 
nale di bocce, patrocinata dalla sezio- 
ne A.N.A. di Udine, svoltasi recente- 
mente alla bocciofila Billerese-Nuove 
ceramiche, valida per l’assegnazione 
del 14° Trofeo Gallino. 

«Un onore per il nostro comune», 
ha detto il sindaco di magnano, dott. 
Miotti, il quale, dopo aver ringraziato 
il presidente A.N.A. Masarotti, ha ri- 
badito i vincoli che legano la comuni- 


tà agli Alpini. Dal canto suo Masarot- 
ti si è detto lieto di aver potuto porta- 
re a Magnano, grazie soprattutto alla 
collaborazione dei Gruppi A.N.A. di 
Udine-nord e di Billerio una manife- 
stazione di importanza regionale. An- 
che il presidente provinciale Ubi-Co- 
ni, Ursella, ha espresso il plauso e la 
riconoscenza dei bocciofili per la scel- 
ta di Billerio quale sede della manife- 
stazione. 

Claudio Metus, presidente della Bil- 
lerese-Nuove ceramiche e Alfonso 
Muzzolini, per il Gruppo A.N.A. lo- 
cale, hanno fatto gli onori di casa. In 
particolare Muzzolini ha rivolto il 
benvenuto e il ringraziamento a quan- 
ti hanno partecipato a questa edizione 
della gara che - ha sottolineato — 
«L’A.N.A. ha organizzato per onorare 
la memoria dell’indimenticabile presi- 
dente capitano Corrado Gallino». 


Il sindaco di Magnano dott. Miotti porge il suo saluto. 


Muzzolini ha anche ringraziato la so- 
cietà Billerese per la fattiva collabora- 
zione. 

E quindi seguita la premiazione del- 
le coppie che si sono classificate ai 
primi 16 posti, sulle 42 partecipanti 
in rappresentanza di 21 Gruppi 
A.N.A. delle sezioni di Udine e di 
Cividale. La coppia Franco Casasola- 
Marino Ferrazzo del Gruppo A.N.A. 
di Buia si è classificata al primo posto 


Ad un alpino 
attivo 
ma cacciatore 
distratto 


Al si scueste a sun di ridi 
dut el mond dai cjazzadòrs. 
I fasàns atòr pes blavis 

‘e passònin come siòrs 

e cui gnèurs e les picjòcis 
àn format un comitàt 

ch'a l’à el scopo di dà vite 
a un «premi di bontàt» 
riservàt ogni stagjon 

al «seguace di Nembrotte» 
ch'a l’à vit plui remissiòn. 
Par chest an el candidàt 

a l’è Giorgio Simonèt. 

L'à cjatàt le forme juste 
par no fàur pore e dispièt 
a ches puaris besteutis 

che ogni dì ris’cin le muàrt. 
Grazie a lui ogni salvadi 
d'ore in poi varà el confuàri 
di podé là atér cun calme 
pes cumièris, pai fossai 

e di véè ’ne vite lungje 
come duc’ i atris ’nemai. 
Simonèt di fàt a cjazze 

al partìs cun spîrt zentîl 

e par no ris'cjà di trai 
preferìs piardi el fusîl. 


(Drius) novembar 1983 


vincendo il 14° trofeo Gallino, posto 
in palio dall’A.N.A. di Udine, e due 
medaglie d’oro offerte dalla Billerese- 
Nuove ceramiche. Il secondo premio, 
un trofeo scolpito dall’artista locale 
Mario Job e offerto dall’A.N.A. di 
Billerio e due medaglie d’oro offerte 
dal comune di Magnano in Riviera, è 
stato vinto da Severino e Luciano Bel- 
trame di Manzano. Premiate con cop- 
pe e due medaglie d’oro offerte dal 


comune di Tarcento e dalla comunità 
montana le coppie terza e quarta clas- 
sificate: Tonino-Riva di Buia e Feru- 
glio-Mesaglio di Adegliacco, 

Tonizzo-Self di Rivignano; Sonda- 
Cordovado di Codroipo; Gianni e 
Renzo Volpe di Segnacco e Muzzoli- 
ni-Revelant di Billerio, classificatisi 
dal quinto all’ottavo posto, hanno ri- 
cevuto in premio una coppa e due 
medaglie d’argento. Con una coppa di 
rappresentanza sono stati premiati i 
successivi otto classificati: Stefanutti- 
Rigo di Tavagnacco; Foschiatti-Del 
Fabbro di Tricesimo; Ridolfi-Di Giu- 
sto di Magnano; Comini-Nonino di 
Buttrio; Iuri-Baldini pure di Buttrio; 
Brun e Caporale di Moimacco; Biasiz- 
zo-Toso di Coia e Costantini-Bucovaz 
di Dolegnano. 

Riconoscimenti, premi e targhe ri- 
cordo sono andati anche al presidente 
Masarotti, al direttore di gara Giulia- 
no Casarsa (naturalmente alpino), al 
miglior bocciatore, Severino Beltrame 
di Manzano, al miglior puntista, Fer- 
razzo di Buia, a Franco Zulli del bar 
Ferigo e inoltre alla miglior coppia 
del Gruppo A.N.A. di Billerio: Muz- 
zolini-Revelant. Con una simpatica 
iniziativa il cavaliere ufficiale Elio 
Cristaldi, titolare della Nuove cerami- 
che di Collalto, ha offerto a tutti i 
partecipanti una ceramica con im- 
pressa la preghiera dell’alpino. 


È possibile scomparire in Friuli? 


Avevamo letto qualche tempo fa la 
notizia su un quotidiano locale ma 
dopo alcuni giorni ci eravamo tutti 
convinti che il caso fosse stato risolto 
anche perché nessuno ne aveva più 
parlato. 

Ed invece proprio qualche decina di 
giorni fa è arrivata al nostro presiden- 
te un’accorata lettera della moglie che 
gli chiedeva di lanciare un appello 
attraverso il nostro giornale. La noti- 
zia è talmente sconvolgente che non 
possiamo fare a meno di pubblicare 
integralmente la lettera della signora 
Crispolti Clementina con la speranza 
che qualcuno possa in qualche modo 


essere utile alla risoluzione dell’enig- 
ma. 

Così comincia la lettera pervenuta 
alla redazione di Alpin jo, Mame. 


«Mio marito, dott. Vittorio Crispolti 
nato a Perugia il 3-8-1918 residente a 
Pontecchio Marconi (BO), via Alto- 
piano 59/10, telef. 051-8452207, si 
trovava da una ventina di giorni in 
villeggiatura a Bagni di Lusnizza 
(UD). 

Il giorno 23 agosto u.s. è stato visto 
partire per una passeggiata insieme al 
suo cane (tipo segugio, femmina di 
nome Lilla) e dirigersi verso i boschi, 
munito del binocolo e della macchina 


La forza delle Sezioni nel 1983 


GRUPPO SOCI AMICI 
Adegliacco-Cavalicco 118 25 
Alnicco 70 2 
Aquileia 31 - 
Basaldella 77 3 
Basiliano 128 S 
Beano 55 4 
Bertiolo 76 - 
Billerio 47 12 
Branco 62 2 
Bressa 61 _ 
Buja 528 25 
Buttrio 200 5 
Campoformido 68 9 
Carpacco 73 22 
Cassacco 61 4 
Castions di Strada 87 5 
Cave del Predil 68 - 
Ceresetto-Torreano 75 26 
Cervignano 139 1 
Chiusaforte 106 3 
Coderno 40 - 
Codroipo 426 10 
Coia 41 4 
Collalto 53 1 
Colloredo di M. Albano 52 11 
Colloredo di Prato 71 2 
Dignano 73 19 
Dolegnano 84 4 
Erto 31 - 
Fagagna 207 - 
Feletto Umberto 178 - 
Flaibano 78 28 
Flambro 70 12 
Forgaria nel Friuli 84 - 
Gorgo di Latisana 62 18 
Gradiscutta di Varmo 101 - 
Grions di Sedegliano 39 2 
Latisana 142 - 
Latisanotta 64 4 
Lauzacco 66 2 
Lignano Sabbiadoro 82 z 
Lusevera (Val Torre) 80 8 
Magnano in Riviera 85 17 
Majano 145 41 
Manzano 330 v/ 
Medeuzza 44 - 
Mereto di Tomba 115 4 
Moggio Udinese 218 22 
Monteaperta (Val Cornappo) 70 15 
Montegnacco 78 15 
Mortegliano 72 6 
Moruzzo 107 24 
Muris di Ragogna 61 10 
Muzzana del Turgnano 46 2 
Nespoledo 38 6 
Nimis 96 21 
Orgnano 58 - 
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GRUPPO SOCI AMICI 
Oseacco di Resia 27 - 
Osoppo 100 di 
Pagnacco 142 6 
Palazzolo dello Stella 75 - 
Pasian di Prato 148 - 
Passons 129 z 
Pavia di Udine 55 1 
Percoto 130 3 
Pertegada 86 9 
Pocenia 32 - 
Potebba 175 40 
Pozzuolo del Friuli 109 - 
Pradamano 105 - 
Precenicco 74 11 
Racchiuso 62 17 
Reana del Roiale 120 13 
Resia (Val Resia) 60 13 
Resiutta 45 5 
Rive d’Arcano 157 12 
Rivignano 200 - 
Rivolto 30 - 
Ronchis di Latisana 88 - 
S. Andrat del Cormor 59 3 
S. Daniele del Friuli 326 3 
S. Giovanni al Natisone 252 10 
S. Vito di Fagagna 117 16 
Savorgnano al Torre 114 - 
Sclaunicco 43 1 
Sedegliano 80 - 
Segnacco 89 6 
Stolvizza (Sella Buia) 45 4 
Susans di Majano 115 12 
Taipana 28 - 
Talmassons 121 23 
Tarcento 149 1 
Tarvisio 178 24 
Tavagnacco 72 2 
Terenzano-Cargnacco 99 - 
Torsa di Pocenia 52 - 
Treppo Grande 87 - 
Tricesimo 151 4 
Uccea di Resia 18 1 
Udine Centro 419 62 
Udine-Cussignacco 86 13 
Udine Est (R. Di Giusto) 261 31 
Udine-Godia 73 11 
Udine Nord 125 15 
Udine Ovest 84 - 
Udine S. Osvaldo 32 4 
Vergnacco 36 9 
Villalta di Fagagna 92 1 
Villaorba 72 10 
Virco 42 10 
Zompitta 31 - 
Zugliano 107 1 


Totale 11.621 886 


Vittorio 
Crispolti 


fotografica. Non ha fatto più ritorno e 
per ora le ricerche non hanno dato 
alcun esito. Vorrei pregare codesta re- 
dazione di voler lanciare un appello 
per mezzo del suo giornale pubblican- 
do. anche la fotografia, nel malau- 
gurato caso che, colto da una amnesia 
non sia più sui monti e stia vagando 
chissà dove. Mio marito è alto uno e 
settanta; indossava pantaloni beige 
lunghi di velluto, una maglietta ed un 
golf beige; ai piedi scarponcini; do- 
vrebbe avere con se la patente di gui- 
da. Vi prego di immedesimarvi nella 
mia angoscia e di fare qualcosa. Mio 
marito nella seconda guerra mondiale 
era ufficiale in s.p.e. della Divisione 
Julia 8° Reggimento, Battaglione Ge- 
mona e si è fatto il ripiegamento dalla 
Russia. Grata per quanto potrete fare, 
invio distinti saluti. 

dott. Clementina Suppa Crispolti 


Ci siamo chiesti in redazione: come 
è possibile che nessuno abbia visto 
quest'uomo, ovvero quest’ufficiale de- 
gli Alpini che, amante delle montagne 
che aveva percorse chissà quante volte 
durante il servizio militare e che ama- 
va al punto tale di venirci a passare 
le ferie? Dove può essersi volatizzato? 
Una disgrazia? Un burrone? Ma... e il 
cane? E possibile che abbia percorso 
sentieri mai più ripercorsi da altri? 
Francamente rimaniamo sbalorditi. E 
la sorpresa è ancora più sconvolgente 
quando pensiamo che di questa scom- 
parsa nessuno ne parla. Un breve ac- 
cenno su un quotidiano locale e più 
nulla. Non squadre di soccorso; non 
spedizioni di ricerca, non cani, non 
elicotteri. Niente, come fosse un fatto 
comune. Ma è possibile che questo 
alpino che è riuscito a rientrare dal- 
l’inferno russo debba ora, essere di- 
chiarato «disperso in Friuli» durante 
una passeggiata? E incredibile! Ci au- 
guriamo che gli amici che leggono 
queste righe possano darci una mano 
anche proponendoci eventuali inizia- 
tive. È un dovere che ci siamo assunti 
nei confronti della signora Clementi- 
na. 


I fotoservizi di questo numero di 
«Alpin jo mame» sono di: Zerbin - 
L. Ciani - Vernier - Gallino - Bri- 


gata Julia - Presidio di Udine e 
della Sezione. 


Domenica 24 luglio u.s. è stato i- 
naugurato e donato al Comune di 
Paularo il Centro residenziale per an- 
ziani progettato e redatto da Siardi, 
direttore del Programma A.N.A. per 
la ricostruzione del Friuli terremota- 
to, e costruito con i fondi interamente 
forniti dalla Associazione Nazionale 
Alpini. 

Il Centro completamente arredato, 
il cui costo complessivo è stato di L. 
900.000.000 è costituito da quattro 
appartamentini, composti ciascuno da 
un pranzo-soggiorno, camera matri- 
moniale, bagno e cucinino, da camere 
a due letti e camere singole per com- 
plessivi trenta posti letto, i servizi co- 
munitari sono costituiti da una cucina 
capace di 150 pasti, da una sala da 
pranzo, da un soggiorno comunitario 
con fogolàr, da due soggiorni di piano, 
da una lavanderia, da una cappella, 
centrale termica e ambulatorio. 

Alla cerimonia hanno partecipato, 
tra gli altri, il Vice Comandante del 
IV C.A. Alpino di Bolzano Gen. D. 
Benedetto Rocca e dal Comandante 
della Brigata Alpina Julia Gen. B. 
Paolo Madaro. 


Inaugurato il Centro residenziale 
per anziani di Paularo 


Una veduta parziale del centro residenziale. 


Nel corso della cerimonia stessa 
hanno preso la parola l’assessore alla 
sanità della Comunità Montana della 
Carnia Maria Grazia Del Fabbro, il 


Ufficiali e Sottufficiali dell’8° Alpini 


Sul colle di San Michele e poi sul 
castello di Gorizia si sono incontrati 
per la sesta volta un gruppo di ufficia- 
li e sottufficiali, qualche settimana fa, 
per una giornata di ricordi e di dove- 
roso omaggio ai tanti compagni d’ar- 
mi caduti sui campi di battaglia. 

Da sei anni questo incontro si rin- 
nova e trova l’adesione di varie decine 
di protagonisti di quei tempi che or- 
mai sbiadiscono nel tempo. 

Quest'anno, dopo la messa celebra- 
ta dal cappellano alpino don Alfredo 
Bassi, sono stati ricordati in particola- 


si ritrovano sul colle di S. Michele 


re il Col. Aldo Specogna ed il Gen. 
Gianni Bernardinis, deceduti ultima- 
mente. 

Sono stati momenti di vera commo- 
zione nel ricordo di quegli amici che, 
secondo il detto alpino — sono andati 
avanti —. Numerose signore hanno da- 
to un tono di gentilezza al convegno 
che si è concluso con un lieto convi- 
vio in un ristorante lungo la Mainiz- 
za. 
E stato deciso che il settimo incon- 
tro, il prossimo anno, abbia luogo a 
Timau e a Tolmezzo. 


presidente della Provincia prof. Gian- 
carlo Englaro, per la Regione il consi- 
gliere Benvenuti, per il Governo il 
sen. Claudio Beorchia, il presidente 
nazionale Vittorio Trentini, il console 
degli U.S.A. di Trieste si.r Frank Go- 
lino e ha chiuso gli interventi il dele- 
gato dell’A.N.A. per i lavori in Friuli 
Franco Bertagnolli. 

Tutti gli oratori hanno messo in 
evidenza, con contenuti e riferimenti 
diversi, la validità di tutte le opere 
realizzate dall’A.N.A. per la ricostru- 
zione del Friuli terremotato, e dell’al- 
to e saldo spirito di fratellanza e della 
fattiva solidarietà umana che ha ispi- 
rato tale intervento. 

Il Sindaco Plozner ha quindi confe- 
rito la cittadinanza onoraria a Franco 
Bertagnolli e consegnato delle targhe 
ricordo a tutti coloro che hanno con- 
tribuito e collaborato alla realizzazio- 
ne del Centro, al presidente Trentini, 
al delegato A.N.A. Bertagnolli; a Siar- 
di, al Gen. E. Mistichelli, al rag. B. 
della Pietra, al geom. A. Raimondo, 
all’impresario Pietro Zanier e agli in- 
gg. E. Da Farra, A. Colombo e G. di 
Gaspero. 

Dopo la firma dell’atto di donazio- 
ne al Comune di Paularo del Centro 
da parte del presidente nazionale 
Trentini e la benedizione impartita 
dal parroco di Paularo, le autorità, fra 
cui facevano parte l’intero Consiglio 
Nazionale dell’A.N.A., gli assessori 
provinciali Burelli e Martinis, i presi- 
denti delle Sezioni A.N.A. di Udine e 
Tolmezzo con una numerosa rappre- 
sentanza dei Gruppi A.N.A., hanno 
visitato le infrastrutture del Centro. 

Nel corso di tale visita è stata sco- 
perta una targa murale e compiuto, da 
parte di una portatrice carnica, il ge- 
sto simbolico dell’accensione del «fo- 
golàm impreziosito da un bronzino 
offerto dal IV C.A. Alpino di Bolza- 
no. 


13 


A Forcella Rio Freddo per un brindisi alla 13: batteria, al Conegliano e alla Julia 


.«L’alpino è sempre quello 


I partecipanti alla commemorazione dello scavalcamento della Forcella Rio Freddo. 


«Quassù oggi c'è il diavolo, pioverà 
a dirotto tutto il giorno; non si va in 
giro pei monti con questo tempo: siete 
dei matti!», così ci disse Virginia al 
Rifugio Divisione Julia di Sella nevea 
domenica mattina 11 settembre. 

Noi ci guardammo tutti in faccia un 
po’ stupiti per queste previsioni e giu- 
dizi ma poi, sperando in una «schiari- 
ta», decidemmo di proseguire lo stesso 
almeno sino al Rifugio Corsi sito a 
quota m. 1854 sul versante sud del 
Jouf-Fuart. 

Avevamo programmato per quel 
giorno una piccola cerimonia a ricor- 
do di quel leggendario fatto sportivo- 
militare compiuto 50 anni prima, nel 
lontano 5 agosto 1933, dalla 13° Bat- 
teria del gruppo Conegliano del 3° 
Regg. Art. da Montagna, agli ordini 
del Cap. Aleardo Bozza: lo scavalca- 
mento della Forcella di Rio Freddo a 
quota m. 2180 con la Batteria al com- 
pleto di uomini, armi e materiali. 

Al Rifugio Corsi arrivammo inzup- 
pati d'acqua dopo aver percorso la 
mulattiera sotto una pioggia battente 
accompagnata da grandine, forti raffi- 
che di vento, fulmini e tuoni. 

Salendo, riandavo col pensiero alla 
descrizione fatta dall’artigliere Carlo 
Della Mea, protagonista allora di 
quell'impresa e oggi «bloccato» dal 
maltempo a San Leopoldo di Ponteb- 
ba. 

Da una finestra del rifugio si vedeva 
lassù la forcella di Rio Freddo semi- 
nascosta dal passaggio di velocissime 
nubi. 

L’idea di rinunciare a proseguire 
non andava a genio a nessuno di noi. 
Acqua più acqua meno, più bagnati di 
così non si poteva e quindi, «Véci e 
Bocia» riprendemmo a salire sotto un 
diluvio che aumentava alla pari della 
quota. 
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Sulla Forcella di Rio Freddo ci die- 
de il «benvenuto» la grandine mista a 
raffiche di vento che ci costrinse a 
ripararci alla meno peggio, a ridosso 
delle rocce. 

Lì, il consigliere sezionale Domeni- 


co Fabris, dopo aver fatto osservare ai 
presenti un minuto di raccoglimento 
per tutti i «Caduti della 13%, ha rie- 
vocato quel lontano episodio. 

Il Cap. Colaone Remo, attuale co- 
mandante del 13° Big. ha ringraziato 
lA.N.A. ed il C.A.I. che hanno voluto 
ricordare questa impresa compiuta 50 
anni or sono dai loro «Nonni». 

Pietro Bertossi, capo gruppo A.N.A. 
di Osoppo e Roberto Bellina di Chiu- 
saforte per il C.A.I., hanno infine ri- 
volto parole di apprezzamento ai « Vé- 
ci» ed auguri ai «Bocia» di essere 
orgogliosi e degni continuatori di quei 
«montanini» ! 

Una stretta di mano tra i presenti... 
in armi ed in congedo, ha concluso la 
significativa cerimonia, ripresa con 
alcune fotografie. Quindi... giù per il 
sentiero fattosi canale, sino al fondo 
valle sempre in compagnia di... Giove 
Pluvio, Eolo e Vulcano! 

A Sella Nevea, Virginia ci accolse 
senza parole, ma con un'espressione 
«tutto dire». 

Poi, con un bicchier di vino: un 
brindisi: « Alla 13°, al Conegliano, alla 
Julia»! 

Meni 


Ricetta sicura per rovinare un figlio 


1) Fin dall’infanzia date al bambino tutto quello che vuole; così cre- 
scerà convinto che il mondo ha l’obbligo di mantenerlo. 


2) Se impara una parolaccia, ridete. Crederà di essere divertente. 


3) Mettere in ordine tutto quello che lascia fuori posto. Fate voi 
quello che dovrebbe fare lui, in modo che si abitui a scaricare su- 
gli altri tutte le sue responsabilità. 


4) Litigate sovente in sua presenza. Così non si stupirà se ad un cer- 
to punto vedrà disgregarsi la famiglia. 

5) Dategli tutto il denaro che chiede e lasciate che se lo spenda pure 
come vuole. Non lasciate mai che se lo guadagni onestamente. 
Perché mai dovrebbe faticare per guadagnare, come avete fatto 
voi da giovani? I tempi sono cambiati. 

6) Soddisfate immediatamente ogni suo desiderio per il mangiare, il 
bere, il vestire e ogni altra comodità. Negargli qualcosa potrebbe 
scatenare in lui pericolosi complessi. 

7) Prendete le sue parti verso chiunque lo contrasti. Verso i vicini di 
casa, gli insegnanti, i suoi stessi amici. Sono tutti prevenuti contro 
vostro figlio. Gli fanno continue ingiustizie. Lui è così intelligente 
e buono e loro non lo capiscono. 

8) Cercate in tutti i modi di non fargli fare il servizio militare, e se 
proprio non potete esimerlo, fate di tutto perché non si allontani di 
quel tanto da casa. Poverino, non si sa mai. E se dovesse prendere 


un raffreddore? 


9) Quando si mette in un guaio serio, scusatevi con voi stessi dicen- 
do: «Non sono mai riuscito a farlo rigar dritto». 

10) Dopo di ciò preparatevi ad una vita di amarezze: L’AVETE VO- 
LUTA E NON VI MANCHERA. 


Da «L’alpin sotto la croce del Sud» 


giornale della Sezione A.N.A. dell'Australia 


Riunione del Consiglio Sezionale 


Il giorno 21 ottobre u.s. presso la 
sede di via S. Agostino 8/A, si è riuni- 
to il Consiglio direttivo sezionale per 
discutere e deliberare gli argomenti 
posti all’ordine dei giorno. 

Il Presidente ha comunicato la forza 
della Sezione alla chiusura del tessera- 
mento 1983. I soci sono 11.621 e gli 
Amici degli Alpini 886, in totale 
12.507 iscritti. 

Presso la sede sezionale sono stati 
organizzati incontri di saluto per il 
Comandante della B. Alpina «Julia» 
Gen. Madaro, per il Vice C.te Col. 
Burzacca e per il Ca. di S.M. Zaro che 
hanno lasciato i rispettivi incarichi e 
sono stati salutati i subentranti Gen. 
Federici, Col. Donda e il Ten.Col. 
Marzorana. 

Tesseramento 1984. Presso la Se- 
zione sono disponibili i bollini per il 
1984. Raccomandare ai Gruppi il sol- 
lecito tesseramento dei soci (entro il 
15 febbraio 1984) in modo di non 
perdere l’abbonamento ai giornali 
L’Alpino e Alpin Jo Mame. 

Controllare i tabulati soprattutto 
per quanto riguarda i nomi, gli indi- 
rizzi ed i C.A.P. per evitare la restitu- 
zione dei giornali. 

S. Natale 1983 raccomandare ai 
Gruppi di ricordare nelle festività i 


Un pugno 


di terra russa 


Quando, nel suo letto di dolore del- 
l'Ospedale di Udine, Giovanna Anti 
Bragagnini ha compreso che l’ora del 
trapasso era vicina, ha espresso un 
ultimo desiderio. Nella bara, accanto 
a lei, doveva essere deposta una scato- 
letta che da alcuni mesi prtava sempre 
con sè. Una scatoletta che racchiude- 
va un pugno di terra russa; la terra 
che aveva accolto le spoglie del suo 
sposo, Tullio, Alpino della «Julia», 
scomparso nel tragico inverno 
1942-43. 

Gliela aveva donato, l’estate scorsa, 
il dott. Mario Pamato, medico del suo 
paese, Porpetto, che nel mese di mag- 
gio si era recato in Russia con un 
gruppo di combattenti della Julia e 
della Tridentina, per ripercorrere in 
commosso pellegrinaggio, la strada 
che da Kharkov porta a Valuiki e a 
Nikolajewka. 

Dal 15 novembre Giovanna riposa 
nel piccolo cimitero del suo paese as- 
sieme a tutto ciò che le restava del suo 
Tullio: un nome, un nostalgico bru- 
ciante ricordo, un pugno di terra. 


soci anziani e quelli ammalati. 

Assemblea sezionale annuale dei 
Delegati si terrà a Udine il 4 marzo 
1984 in locale da designare. 

Consiglieri sezionali che scadono 
per compiuto triennio e sono rieleggi- 
bili: Barnaba, Cargnello, Dubskj, Fel- 
caro, Piotrowskj, Someda, Tosolini L. 
e Zanini. 

Incaricati di zona da proporre a 
consigliere: Garzitto, Molinaro L., 
Muzzolini e Paravan. 

Il 30 ottobre 1983 si terrà la riunio- 
ne straordinaria dei Capogruppo della 
Sezione presso il Gruppo di Passons 
che ha gentilmente messo a disposi- 
zione la propria sede. 

Militari in libera uscita in abito 
borghese. L’iniziativa dell’A.N.A. che 
ha coinvolto alcune Amministrazione 
Comunali per ripristinare l’uso della 
uniforme è giunta al Governo e, il 
Ministro della Difesa Spadolini ne ha 
parlato favorevolmente in occasione 
della sua visita in Carnia. 

Nel quadro dell’iniziativa della sede 
nazionale per il «ritorno alla monta- 
gna» la Sezione ha promosso un in- 
contro con il C.A.I. per inserire la 
Sezione di Udine nel lavoro di segna- 
letica dei sentieri. 

La segnaletica dei sentieri è discipli- 


nata da una norma regionale ed è 
applicata dal C.A.I. che affida alle 
varie Società Alpinistiche della Regio- 
ne il lavoro materiale di ripristino e 
segnatura. Il lavoro viene effettuato da 
squadre di 3-4 elementi con materiali 
e attrezzature fornite dal C.A.I. La 
Commissione sentieri del C.A.I. si 
riunirà nel mese di febbraio 1984 per 
programmare l’attività dell’anno. È 
stato delegato il consigliere Fabris a 
rappresentare la Sezione presso detta 
Commissione. 

Adunata Nazionale a Trieste 12-13 
maggio 1984, 

Constatate le difficoltà viarie per 
raggiungere la città, la Sezione potreb- 
be organizzare treni straordinari pre- 
vio pagamento del biglietto presso la 
segreteria della Sezione. 

La medaglia-tessera dell’adunata 
costerà L. 2.500; quella in argento L. 
20.000 da prenotare presso la segrete- 
ria sezionale. 

I manifesti e le locandine dell’adu- 
nata saranno inviati dalla sede nazio- 
nale in ragione di uno per Gruppo. Se 
qualche Gruppo ne desidera di più 
deve prenotarli in Sezione. 

Il prossimo Consiglio sezionale vie- 
ne fissato per domenica 18 dicembre 
1983 alle ore 10 in sede. 


Un monumento in Friuli 
alle portatrici d’acqua 


Un omaggio significativo a quelle donne che prefigurano 
le «portatrici» carniche e le «staffette» della resistenza. 


A Castelnuovo del Friuli, 
nell'Alto  Spilimberghese, a 
quota 415 sul livello del mare, 
lungo la strada verso Valeria- 
no, esattamente nella borgata 
di Mostacins sorge un singola- 
re monumento, ideato dall’ar- 
ch. Fabio Oblach con bassori- 
lievo dello scultore Giovanni 
d’Artegna che rappresenta una 
donna curva sotto il peso del 
«buing» l’arconcello con î due 
secchi d'acqua che veniva, at- 
tinta nelle rare fonti e che dove- 
va essere portata a spalla fino a 
casa, agli orti, alle vigne. 

Il monumento vuole ricorda- 


re una condizione di disagio, di 
fatica e di sudore, superata con 
l'istituzione dell'acquedotto 
nella quale per secoli fu prota- 
gonista la donna friulana delle 
colline, che prefigurava nella 
sua costanza di fedeltà alla ter- 
ra e di sacrificio familiare, lo 
spirito d’abnegazione per la 
piccola e per la grande Patria 
delle «portatrici» carniche del 
primo conflitto mondiale e le 
stesse «staffette» della più re- 
cente Resistenza. 

Donne indomite, donne friu- 
lane, donne alpine. Le nostre 
donne. 
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VITA DEI GRUPPI 


UDINE CENTRO 


La scomparsa di Titta Roiatti 
nonno del Gruppo 


tue 


STA 


Il 6 agosto ci ha lasciati Titta 
Roiatti, all’età di 87 anni. 

Egli è sempre stato Alpino, 
nella vita, nel lavoro, nella fa- 
miglia, la penna nera era la sua 
fede. Dopo la scomparsa della 
moglie, ha trovato conforto nel- 
la famiglia degli Alpini e qui gli 
è stato amico fraterno Rodolfo 
Taddio, che amorosamente lo 
ha assistito in questi anni e fino 
agli ultimi istanti. 

Tutti i soci della Sezione di 
Udine lo hanno attorniato di 
premure e da lui, hanno ricevu- 
to molti insegnamenti. 

Titta con i suoi quasi 90 anni, 
con l’esperienza di due guerre, 
ha sempre infuso, in quanti gli 
erano vicini, l'amor patrio, l’a- 
more per la nostra terra. Ci in- 
segnava a difendere la pace rac- 
contandoci i trementi episodi 


delle guerre, che visse in prima 
persona. Con il suo carattere 
forte e caparbio, ha combattuto 
per molte giuste cause. Ha eret- 
to, con i suoi Alpini del Grup- 
po, il Cippo dedicato alla Divi- 
sione Julia, in piazzale D’An- 
nunzio. Ha voluto che si cele- 
brasse il 4 Novembre con quella 
fiaccolata che si svolge, ogni an- 
no, attraverso quelle vie dove 
egli amava ricordare il passaggio 
degli Alpini con i loro scarponi 
chiodati. La sua scomparsa la- 
scia un segno indimenticabile ed 
un vuoto, in particolare tra gli 
Alpini udinesi, dei quali era 
prezioso consigliere e beneama- 
to nonno. 

Da un anno, non partecipava 
alla vita pubblica, ma dalla sua 
casa, dove riceveva i numerosi 
amici, egli era sempre partecipe 
e vicino a noi. 

All’Adunata Nazionale, ha 
partecipato su di una carrozzel- 
la, sospinta amorevolmente dal 
figlio; al termine della sfilata si 
leggeva sul suo volto, ormai se- 
gnato dalle sofferenze, tutta la 
gioia, l’entusiasmo che lo ha 
sempre animato, l’amore per gli 
Alpini che definiva «la forza che 
mi fa vivere». 

Iddio lo ha chiamato a rag- 
giungere la sua beneamata Ma- 
ria e da lassù ci osserva e ci 
sprona a sempre meglio operare, 
nel nome degli Alpini. 


Mandi Tite. 


Dall’adunata un aiuto agli handicappati 


sul grave problema dell’insegi- 
mento degli handicappati, si so- 
no limitati a diffondere la vendi- 
ta, delle litografie ad un prezzo 
simbolico, presentando lo scopo 
prefissato. 

Lodevolissima l’opera dei so- 
ci, ma in particolare quella di 
tanti udinesi: commercianti, e- 
sercenti, persone della strada 
che ci hanno dato la fiducia, che 
hanno creduto in noi. 

Oggi, finalmente e con orgo- 
glio, è stato estinto il libretto di 
risparmio, dove ogni giorno so- 
no affluite decine di migliaia di 
lire fino a raggiungere i fatidici 
tredici milioni, costo della vet- 
tura speciale, un Fiorino Help, 
che grazie ad una pedana elettri- 
ca, permette l’accesso di una 
persona in carrozzella. 

Il veicolo, prototipo, sarà de- 


stinato a taxi tramite una parti- 
colare convenzione, allo studio 
della ripartizione Servizi sociali, 
del Comune di Udine, sarà un 
valido mezzo per consentire a 
chi è immobilizzato, di svolgere 
una vita sociale, quanto più 
possibile normale. 

Gli Alpini dell’Udine Centro, 
hanno voluto, così partecipare 
alla vita cittadina e come è no- 
stra consuetudine, pensando a 
chi chiede aiuto. 

Questo gesto, ha voluto dimo- 
strare che per raggiungere uno 
scopo basta la buona volontà, 
l’onestà, la credibilità e che con 
un minimo sacrificio di molti, si 
realizzano cose notevoli. Molti 
problemi si potrebbero risolvere 
assieme, senza ricorrere agli En- 
ti Pubblici dai quali pretendia- 
mo solo assistenza. 


Raduno al rifugio Contrin 


Il 25 settembre, in concomi- 
tanza al raduno organizzato dal- 
la Sede nazionale, il Gruppo ha 
effettuato la gita sociale al Rifu- 
gio Contrin, di proprietà del- 
lA.N.A. e posto ai piedi delle 
pendici S-O della Marmolada. 

La stagione avanzata, con i 
meravigliosi colori che assume 
la vegetazione in montagna, u- 
nita ad una splendida giornata, 
hanno fatto si che gli oltre cento 
partecipanti, potessero godere di 
un’indimenticabile domenica. 

La strada da percorrere è tan- 
ta, infatti siamo partiti da Udine 
alle ore 5, per giungere al rifu- 
gio, che dista un’ora e mezza di 
mulattiera da Alba di Canazei, 
alle 11.30. 

L’itinerario si è svolto attra- 
verso Belluno, Agordo, quindi 
superato il passo di S. Pellegri- 
no, a Moena e da qui a Canazei 
e poi Alba di Canazei. 

I più volonterosi, pochi per la 
verità, hanno raggiunto il rifu- 
gio, dove sul piazzale antistante 
i due fabbricati, si erano radu- 


nate circa duecento persone. 
Non molte per un raduno na- 
zionale, durante il quale, dopo 
la celebrazione della S. Messa, 
c’è stato un breve saluto del Pre- 
sidente Nazionale e del Coman- 
dante la Brigata Alpina Cadore. 


Dopo uno scambio di targhe 
ricordo, ognuno ha raggiunto il 
proprio posto di vettovaglia- 
mento. Per raggiungere il nostro 
c’era da fare tutta la strada fino 
ad Alba, ma la fatica è stata 
ricompensata dalla valentia ga- 
stronomica di Desinano di Tur- 
ci, Bisortole e Criscuoli, ottimi e 
generosi collaboratori. 


Il rientro attraverso Predazzo, 
S. Martino di Castrozza, ci ha 
riservato un incantevole tra- 
monto, che infiammava le Pale 
di S. Martino con il sottostante 
Parco naturale di Paneveggio. 


Una meta, quella del Contrin, 
da tenere presente per gite futu- 
re, che richiede però, almeno 
due giorni per godere la incante- 
vole bellezza di quei luoghi. 


INIZIATIVE LODEVOLI 


L’Unione Esercenti ha raccolto fra i propri dipendenti 


UDINE EST 
In gita con i donatori di sangue 


Tanto per non smentire il for- 
te impegno sociale degli Alpini 
la Sezione donatori di sangue 
del gruppo di Udine Est ha or- 
ganizzato la sua bella gita al 
tempio del donatore a Pianezze 
di Valdobbiadene. La comitiva 
formata da Alpini domatori e 
familiari ha trascorso una indi- 


Il Gruppo dei partecipanti alla gita. 


menticabile giornata in sana al- 
legria ripromettendosi come ci 
ha informati il bravo Gino 
Chiavoni di continuare e possi- 
bilmente aumentare il numero 
dei donatori di sangue Alpini 
per testimoniare anche in pace 
la nostra disponibilità al dono 
del sangue. 


UDINE - CUSSIGNACCO 
La costituzione del Gruppo 


Tra le numerose cerimonie, 
organizzate quest'anno dai 
Gruppi della nostra Associazio- 
ne, indubbiamente quella di 
Cussignacco è stata tra le mi- 
gliori. 

Il Capogruppo Mario Bassi e i 
suoi collaboratori non avevano 
trascurato alcun particolare per 
festeggiare degnamente la rico- 
struzione del loro Gruppo. 


Cera la Fanfara della «Julia», 
che rendeva marziale la cerimo- 
nia, c'erano la Messa al campo, 
la benedizione del gagliardetto, 
la deposizione della corona sulla 
lapide dei caduti, la consegna 
della bandiera ai bambini delle 
scuole. 

E c’era soprattutto tanta, tan- 
ta gente, che faceva corona ed 
applaudiva sorridendo. 

E ci sono state tante belle pa- 
role, ma non di quelle che sen- 
tiamo tanto spesso nei discorsi 
di circostanza. Erano parole 


semplici, che partivano dal cuo- 
re, quelle di don Mucig, un sa- 
cerdote tanto diverso da quello 
che, un anno fa, su «Vita Catto- 
lica» aveva affermato che il Tri- 
colore «per almeno tre genera- 
zioni, presso altre genti, era sta- 
to simbolo di violenza e di mor- 
te». 

E le parole di don Mucig, tan- 
to «alpine» da sembrare pro- 
nunciate da uno dei nostri cap- 
pellani, si sono meravigliosa- 
mente conciliate con le poesie 
lette da tre bambini — Massimo 
Nardoni, Luciana Dotto e Cin- 
zia D'Orlando - dopo la conse- 
gna della bandiera. 

Vorremmo riportarle tutte, 
ma lo spazio non ce lo consente. 
Però i versi letti da Cinzia 
D'Orlando della V A sentiamo 
proprio che vanno riportati; 
hanno per titolo «A te, Alpino»: 
/ A te Alpino, che hai visto e 
toccato la morte; / a te, Alpino, 
che la fame e il gelo non hanno 


Fr ie toa n 
Il pullmino per handicappati dono del Gruppo al comune di Udine. 


La 568 Adunata Nazionale è 
stata imperniata sul riconosci- 
mento a quanti hanno lavorato, 
per la ricostruzione del Friuli, 
della loro generosità. 

I soci del Gruppo Udine Cen- 
tro, hanno voluto che lo slancio 
di generosità, continuasse pro- 
vrio con l’Adunata. Infatti, con 
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i proventi della vendita di lito- 
grafie, una’ opera del pittore 
Gastone Furlanis ed una serie di 
dodici, opera del pittore alpino, 
Michele Galliussi, si sono posti 
l’obiettivo di dare un aiuto agli 
handicappati. 

Non hanno strombazzato ne 
cifre ne promesse, facendo leva 


e associati, in occasione dell’Adunata Nazionale degli Alpi- 
ni in congedo di Udine, la somma di L. 1.000.000 che è 
stata poi offerta alla nostra Associazione. Un vivo ringra- 
ziamento da parte di noi tutti per la lodevole iniziativa. 


* 


Il socio Vuerich Silvio di Pontebba ci scrive: «in no- 
vembre compio 80 anni e per questa occasione voglio fare 
una piccola offerta al nostro caro giornalino Alpin jo, 
mame, che leggo sempre tanto volentieri. Faccio sapere che 
sono stato orfano durante la guerra 15-18, avevo allora solo 
14 anni e otto fratellini tutti più giovani di me; così si può 
capire la mia vita di disagi e sacrifici. Cari saluti a voi 
tutti». 

Ci accompagna un momento di commozione nel rileg- 
gere lo scritto del nostro amato «vecio». 


ac Soia 


La consegna del Tri 


colore all’alfiere delle scuole elementari. 


Alunni e folla presenti alla cerimonia. 


piegato; / a te, Alpino, che sei 
riuscito ad uscire dalla sacca 
russa, e a uscire a testa alta; / a 
te, Alpino, che la sola voglia di 
vivere, per rivedere la Patria, ha 
salvato; / a te, Alpino, chiedia- 
mo perdono, se ti possiamo of- 
frire solo un mondo dove i tuoi 
ideali e quelli dei tuoi compagni 
morti sono stati calpestati. 


Sui volti di molti degli Alpini 
presenti scorrevano gocce d’ac- 
qua. Eppure non pioveva. 

Grazie a don Mucig, grazie al 
direttore e alle brave maestre, 
grazie agli scolari della scuola 
Zardini, grazie a tutti gli inter- 
venuti. 

Ci avete donato una meravi- 
gliosa giornata. 


COLLALTO 
Commemorato il 65° della vittoria 


L’omaggio ai Caduti. 


Domenica 6 novembre, a Col- 
lalto di Tarcento, i locali Grup- 
pi A.N.A. e combattenti e redu- 
ci sì sono incontrati con autorità 
e cittadini per l’annuale cerimo- 
nia in ricordo del 65° anniversa- 
rio della vittoria e della giornata 
delle forze armate. 

Dopo la S. Messa, celebrata 
dal parroco della frazione don 
Basello, è stata depositata una 
corona di alloro davanti al mo- 
numento ai Caduti. 

Il presidente dell’Associazio- 
ne marinai, Polla, a nome del 
Gruppo A.N.A. e della Sezione 
combattenti e reduci ha tenuto 
il discorso celebrativo. 

«In questi giorni, si leva rico- 
noscente da tutta l’Italia il ricor- 
do di coloro che hanno offerto 
la propria vita per l’affermazio- 
ne di un ideale di libertà. Di- 
menticarlo significherebbe dis- 
sacrare i valori di un popolo, 
rifiutare la storia e rinnegare la 
cultura». Polla ha quindi rivolto 
un pensiero riconoscente ai 
componenti della forza di pace 


che operano nel Libano, ed uno 
di incoraggiamento alle nuove 
generazioni perché abbiano fi- 
ducia nel lavoro e nello studio. 
l'attuazione concreta e integrale 
della costituzione assicura un o- 
nesto vivere sociale nel rispetto 
delle leggi che tutelano la digni- 
tà, i diritti e i doveri della perso- 
nalità umana. 

Alla celebrazione erano pre- 
senti il sindaco Cruder, l’asses- 
sore Fadini, il tenente Quadri 
del 28° Gruppo Artiglieria Li- 
vorno, i Capigruppo A.N.A. di 
Collalto Morgante e di Tarcento 
Ciussi, i rappresentanti dei 
Gruppi A.N.A. di Coia Liussi e 
di Segnacco Foschiatti, i presi- 
denti dell’Associazione combat- 
tenti e reduci di Tarcento Ur- 
ban, dei carabinieri Tomasino, 
degli avieri Aprea, degli artiglie- 
ri Boschetti, dei combattenti e 
reduci di Collalto Manzano ed 
inoltre i rappresentanti dei ber- 
saglieri Bortolutti, dei mutilati e 
invalidi Peressotti, dei fanti Di 
Vora. 
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TARCENTO 
XXV Anniversario della costruzione 
del monumento sul Bernadia 


Il piazzale del forte gremito di partecipanti. 


Sul monte Bernadia, il 25° ra- 
duno alpino si è svolto in una 
splendida giornata di sole. Co- 
me ogni anno le penne nere so- 
no giunte con familiari e simpa- 
tizzanti per rendere onore ai Ca- 
duti di tutte le guerre ed in par- 
ticolare di quelli della Julia. In 
questo 25° anniversario della co- 
struzione del monumento sì s0- 
no contati gagliardetti alpini 
provenienti da Sezioni di tutto il 
Friuli: quattro da Cividale, due 
da Gemona, due da Gorizia, 
uno da Palmanova, uno da Por- 
denone, 52 da Udine, nonché 
otto di altre associazioni e il 
gonfalone del Comune di Tar- 
cento. 

L’incontro ha offerto anche 
l’occasione per vivere una gior- 


L’interno della cappellina con le 
salme di sei Caduti. 
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nata festosa sui monti del tar- 
centino e, grazie al bel tempo, 
molti si sono trattenuti fino a 
tarda sera. 

La cerimonia si è iniziata con 
gli onori militari, resi ai Caduti 
dal picchetto armato del batta- 
glione Tolmezzo e dalla fanfara 
della Brigata Alpina Julia. Tutti 
i gagliardetti erano schierati lun- 
go la grande scalinata del monu- 
mento faro. 

La Messa è stata celebrata da 
don Severino Morandini che 
nell’omelia ha ricordato l’im- 
portanza di questi incontri: 
«Fraternità e amicizia devno far 
riflettere sul valore della vita 
che donata per gli altri diventa 
un segno di grande carità cristia- 
na». 

Dopo la preghiera dell’Alpi- 
no, due veterani hanno deposto 
una corona davanti alla tomba 
dei Caduti, nel sacrario. Il cav. 
Tonchia, presidente del comita- 
to-faro alla Julia, ha quindi sot- 
tolineato il messaggio che pro- 
viene dal loro sacrificio: «Pur- 
troppo — ha detto — violenza e 
disonestà stanno emergendo 
continamente e sembrano sul 
punto di distruggere il vivere ci- 
vile. Gli Alpini del Tarcentino 
— ha proseguito — continuano a 
mantenere viva questa manife- 
stazione perché sono convinti 
che questi incontri consolidino 
l’impegno e la fiducia che i Ca- 
duti ci hanno sempre indicato. 
Sono convinti che in questo mo- 
do si potrà superare l’attuale 


crisi di valori e imboccare la 
strada di un miglior futuro». 

Numerose le autorità interve- 
nute; erano presenti anche il 
presidente della Sezione A.N.A. 
di Udine Masarotti con il consi- 
gliere nazionale Grossi, il co- 
mandante della Brigata Alpina 
Julia Gen. Madaro con il vice 
comandante Donda, il Ten.Col. 
Rigon, i Maggiori Parisotto e 
Catelan; il comandante del 
Gruppo artiglieria da montagna 
Belluno de Michelis, il Ten.Col. 
Poluzzo del 28° Gruppo artiglie- 
ria Livorno, il Cap. Paschetto 
dei Carabinieri e, inoltre, il sen. 
Beorchia, i sindaci di Tarcento 
Cruder e di Lusevera Pinosa, il 
presidente della Comunità 
Montana delle Valli del Torre 
Sinicco, il pretore di Tarcento 
Pispisa nonché i rappresentanti 
delle numerose associazioni 
combattentistiche e d’arma della 
zona. 


Buttrio 
era presente 


Nel numero 2 del 
nostro giornale abbia- 
mo dato come assente 
all’Adunata Nazionale 
il gagliardetto del 
gruppo di Buttrio, il 
cui capogruppo, giu- 
stamente, ha protesta- 
to. 

Come sempre, in- 
fatti, quel gagliardetto 
era presente e noi sia- 
mo ben lieti di fare 
ammenda dell’errore 
commesso. 


MAGNANO IN RIVIERA 
Dedicato a un amico del Friuli 
il centro residenziale per anziani 


In una splendida giornata 
d’autunno Margareth Rockfeller 
è ritornata in Friuli dopo oltre 
sette anni dalla visita, compiuta 
con il marito, il compianto vice- 
presidente degli Stati Uniti d’A- 
merica Nelson Rockfeller, in 
quell’ormai lontano 13 maggio 
ad una sola settimana di distan- 
za dal catastrofico terremoto 
che causò tanti lutti e tanta di- 
struzione. L'atmosfera è molto 
diversa. Sui visi della gente, non 
più lo sbigottimento ed il terro- 
re, ma il sorriso e la gioia per la 
ritrovata serenità. Anche lo sce- 
nario è nuovo, forse inimmagi- 
nabile allora, quando, con il di- 
luvio che cadeva dal cielo, cade- 
vano ancora macerie su macerie 
tra nuvole di polvere che la 
pioggia cancellava in pochi se- 
condi. Forse per questo la signo- 
ra Margareth, rivolgendosi ai fi- 
gli Nelson Jr. e Mark che l’ac- 
compagnavano, dice «avreste 
dovuto essere qui sette anni fa, 
con vostro padre, per poter oggi 
testimoniare, come posso fare 
io, il miracolo compiuto da que- 
sta gente». 

Ad attenderla a Magnano in 


Riviera c'è una grande folla fe- 
stante; tanta gente che, quasi a 
rappresentare tutti i friulani, è 
convenuta per esternare la grati- 
tudine di un popolo verso la 
vedova dello statista americano, 
che fu tra i primi a mettere in 
moto la catena della solidarietà. 
Solidarietà che, anche a Magna- 
no, si tradusse poi in iniziative 
concrete «verso i più bisognosi: 
i bambini e gli anziani» come 
ha modo di evidenziare il presi- 
dente della giunta regionale Co- 
melli, nel corso di un suo breve 
intervento. E i bambini, molti 
dei quali non erano ancora nati 
nel ’76, accolgono gli ospiti con 
uno sventolio di tricolori e di 
bandierine americane, mentre la 
folla applaude e si accalca attor- 
no alla signora Margareth ed ai 
suoi figlioli, che distribuiscono 
sorrisi e saluti per tutti. E natu- 
ralmente ci sono gli Alpini. 
Quegli Alpini che tanta parte 
hanno avuto nel processo di ri- 
nascita e di ricostruzione del 
Friuli e nell’attuazione del pro- 
gramma di aiuti americani. E 
proprio a Magnano c’è il Centro 
per anziani costruito appunto 


Lo scoprimento della targa da parte della vedova Rockfeller. 


Un momento della cerimonia. 


con i fondi USA nel contesto 
del piano A.N.A.-A.I.D. C'è an- 
che il vice presidente nazionale 
A.N.A., Prataviera, il quale 
concludendo il suo intervento 
assicura i figli dello statista 
scomparso che quanto prima 
«farà loro dono di un cappello 
d’alpino». Con Prataviera ci so- 
no anche il direttore del pro- 
gramma A.N.A-A.I.D., Siardi, 
e tanti Alpini in servizio o in 
congedo, molti dei quali con i 
labari delle Sezioni e dei Gruppi 
A.N.A. E c’è anche un illustre 
Alpino onorario: l'ambasciatore 
degli Stati Uniti d'America in 
Italia Maxwell M. Rabb. il qua- 
le ha parole di ammirazione per 


gli Alpini che — afferma — «rap: 


presentano un corpo di élite 
verso il quale noi americani ab- 
biamo serbato sempre un grande 
rispetto». 

La cerimonia di Magnano 
non è protocollare, anche se il 
suo significato è profondo. Lo 
sottolinea il sindaco di Magna- 
no dott. Miotti il quale, dopo 
aver ricordato le difficili tappe 
della ricostruzione, pone in evi- 
denza il contributo dato dal po- 
polo americano per la rinascita 
del Friuli e per la costruzione di 
Centri come quello di Magnano 
che — dice ancora Miotti — «il 
consiglio comunale, con sua de- 
liberazione del 26 settembre 
1980, ha voluto intitolare a Nel- 
son Rockfeller». Miotti si soffer- 
ma brevemente sui problemi 
connessi con l’utilizzo del Cen- 
tro «collocato in una piccola zo- 
na», mentre il prof. Floramo, 
sindaco di S. Daniele, e già pre- 
sidente dell'Ospedale Civile di 
Udine all’epoca del terremoto, 
afferma che «questi centri do- 
vranno essere sempre meno case 
per anziani per assumere sem- 
pre più una precisa funzione so- 
ciale». 

Quando la Fanfara della Bri- 
gata Alpina Julia intona l’inno 
nazionale americano, e si scopre 
la lapide che intitola il centro a 
Rockfeller, la commozione è ge- 
nerale. Ma ben presto essa cede 
ad un entusiastico applauso, che 
si fa più forte quando l’Inno di 
Mameli prorompe improvviso, 
mentre il sole caldo di questo 
ineguagliabile autunno volge al 
tramonto. 

E il momento degli addii. La 
commozione si fa nuovamente 
sentire con un «groppo» che 
prende alla gola e con qualche 
lacrima che spunta negli occhi. 


Sono ancora gli Alpini con il 
loro «Trentatre» a sbloccare la 
situazione ed a ricreare l’atmo- 
sfera, mentre l’ambasciatore 
Rabb, Alpino tra gli Alpini, va 
a stringere la mano a tutti i gio- 
vani della Julia. 

A salutare mrs. Rockfeller, i 
suoi figli Nelson junior e Mark, 
l'ambasciatore Rabb e la sua 
consorte, signora Ruth, con la 
gente di Magnano ed il suo sin- 
daco Miotti ci sono tante autori- 
tà. Tra questa il presidente Co- 
melli, i senatori Toros e Beor- 
chia, il consigliere regionale Do- 
minici e l’ex assessore alla rico- 
struzione Varisco, il presidente 
della Provincia Englaro, il pre- 
fetto di Udine Larosa, il presi- 
dente della Comunità Montana 
delle Valli del Torre, Sinicco, il 
sindaci di Gemona, Artegna e 
Nimis, il Col. Donda, vice co- 
mandante della Julia, il Cap. 
Paschetto dei Carabinieri, il pre- 
sidente della Sezione A.N.A. di 
Udine Masarotti con il vice pre- 
sidente Taboga e il consigliere 
Tonchia e tanti tanti altri. 

Prima di lasciare Magnano la 
signora Rockfeller dice ancora 
qualcosa che l’interprete traduce 
subito. E un atto di fede, una 
testimonianza di amore, è una 
sensazione che ella vuole condi- 
videre con il suo Nelson che — 
dice commossa — «sono sicura 
che da lassù ci guarda e divide 
con noi la gioia di questo gior- 
no». 

I bambini agitano alte le ban- 
dierine, la gente applaude, men- 
tre il corteo di auto lascia lenta- 
mente il piazzale di quello che 
da oggi può chiamarsi semplice- 
mente, e doverosamente, «Cen- 
tro Rockfeller». 

Mario Tomat 


L’ambasciatore USA Rabb si 
congratula con il maestro Costa. 


TARVISIO 


Una strana messa a cinque 


Una strana Messa che non è 
stata valida ai fini del precetto 
festivo, ma benefica per molti. 

Per il 31 luglio il Gruppo ave- 
va organizzato una pastasciutta 
sul prato al monte Cavallar (q. 
1322). 

Rimangiare i «tubi» della naja 
è una manifestazione epicurea 
che fa ringiovanire nei ricordi, 
ma è soprattutto un sano, col- 
laudato pretesto per ritrovarci 
in serena armonia e conoscerci 
sempre meglio. 

Previa spiegazione del mera- 
viglioso panorama circostante 
era prevista, per le ore 11, la S. 
Messa al campo celebrata dal 
cappellano militare, preventiva- 
mente contattato con esito posi- 
tivo. Partenza quindi delle cir- 
colari esecutive e la macchina 
organizzatrice si mette in moto. 

Ma la naja è naja ed il cappel- 
lano, che ha le stellette, deve nel 
frattempo, obbedire ad un ordi- 
ne che lo comanda altrove. 

Mancano pochi giorni alla 
manifestazione ed i 250 aderenti 


sanno che è prevista la Messa 
quando è troppo tardi per im- 
partire il contrordine. 

La situazione viene esaminata 
in extremis e viene deciso di 
rimediare dando cordo ad una 
cerimonia paraliturgica nel cor- 
so della quale cinque di noi, no- 
velli ed indegni suddiaconi, a- 
vrebbero provveduto: alla prima 
lettura, alla recita del salmo re- 
sponsoriale, alla seconda lettu- 
ra, alla recita comune del Credo 
e Padre Nostro e alla lettura del- 
la «preghiera dell’Alpino». 

Potrà sembrare strano, ma la 
maggior parte degli intervenuti, 
constatata la doverosa serietà 
posta nell’esecuzione dell’insoli- 
ta mansione ed il raccoglimento 
dell’assemblea, ha trovato sug- 
gestiva, devota e profittevole 
questa strana cerimonia a quota 
1322. 

Speriamo che, anche a quote 
più alte, qualcuno, magari scuo- 
tendo la testa, condivida e com- 
patisca questo «tirarsi su le bra- 
ghe» un po’ fuori ordinanza. 


I cinque simpaticissimi celebranti. 


FELETTO UMBERTO 
Gemellaggio con Lugo di Vicenza 


Con una cerimonia solenne 
avvenuta presso il municipio di 
Lugo Vicentino ove il sindaco 
ha ricevuto le rappresenzanze 
dei gruppi degli Alpini di Lugo 
e di Feletto è stato ufficialmente 
sancito un gemellaggio fra i due 
gruppi di penne nere che era 
iniziato in occasione dell’Adu- 
nata Nazionale di Udine. 

L’occasione dell’Adunata Na- 
zionale di Udine aveva offerto 
la possibilità agli Alpini del 
Gruppo Feruglio di Feletto di 
conoscere le simpatiche penne 
nere vicentine che in occasione 
dell’Adunata sezionale di Thie- 
ne hanno rivolto l’invito ai friu- 
lani per un incontro di amicizia 
nella loro ridente cittadina. 

Ad attendere la comitiva friu- 
lana c’era l’intero direttivo del 
Gruppo di Lugo con in testa il 
Capogruppo che ha subito ac- 
compagnato gli ospiti in muni- 
cipio ove erano convenute assie- 
me al sindaco molte altre auto- 
rità locali per lo scambio di sa- 


luti. Subito dopo si è snodato un 
corteo per raggiungere la piazza 
centrale del paese dove gli Alpi- 
ni friulani hanno voluto deporre 
un mazzo di fiori al monumento 
ai caduti. E seguita poi una vera 
e propria sfilata per le vie di 
Thiene con tutti gli Alpini della 
locale Sezione riuniti per l’an- 
nuale parata. In un clima quindi 
di sana e schietta allegria è tra- 
scorsa una indimenticabile gior- 
nata all’insegna della fratellanza 
e dell’amicizia con tanta musica 
e tutti quei canti che caratteriz- 
zano ogni incontro alpino. 

Il Capogruppo di Feletto Ma- 
rio Righini ha ringraziato il col- 
lega lughese per l’ospitalità ri- 
promettendosi di restituire l’o- 
spitalità a Feletto nel maggio 
prossimo. Accanto ai molti Al- 
pini felettani arrivati a Lugo 
c'erano anche autorità del Co- 
mune di Tavagnacco con in te- 
sta il sindaco Tarondo oltre a 
tutto il direttivo del gruppo lo- 
cale. 


CODROIPO 


Presenza al Contrin 


Il presidente nazionale Trentini con i nostri soci. 


Gli Alpini, per trovarsi «una 
volta tanto» a casa loro, nel ri- 
fugio Contarin, di proprietà del- 
l'Associazione Nazionale Alpi- 
ni, posto del gruppo della Mar- 
molada (metri 2.016), hanno or- 
ganizzato un incontro a caratte- 
re nazionale. La Sezione di Udi- 
ne era presente alla manifesta- 
zione con il vessillo ed i consi- 
glieri sezionali Comuzzi e Fa- 
bris; presenti pure gli Alpini di 
Osoppo con il  gagliardetto, 
mentre la rappresentanza delle 
penne nere codroipesi era guida- 
ta dal Capogruppo Lauro Gia- 
vedoni. I convenuti hanno rag- 
giunto il rifugio a piedi (due ore 
di camminata da Alba di Cana- 
zei). Qui è stata celebrata la 


se ns dì : [rali 


Messa; in seguito il generale co- 
mandante della Brigata Cadore 
Carlo Jean ed il presidente na- 
zionale dell’A.N.A. avvocato 
Trentini, hanno pronunciato un 
breve discorso di saluto. 

In particolare Trentini, ricor- 
dando l’irripetibile successo del- 
l’Adunata Nazionale di Udine, 
ha avuto parole di elogio nei 
confronti della Sezione A.N.A. 
del capoluogo friulano che ha 
messo in moto una perfetta or- 
ganizzazione. Poi tutti coloro 
che s'erano dati appuntamento 
sopra i due mila metri, hanno 
consumato il pranzo al sacco e 
si sono adeguatamente ritem- 
prati prima di riprendere la via 
del ritorno. 


Cambio del Comandante 
al battaglione Vicenza 


Il ten. Col. Pompeo pronuncia il discorso di commiato. 


Il Battaglione alpino Vicenza 
ha dal 10 agosto 1983, un nuo- 
vo comandante. Nel corso di 
una rapida cerimonia, svoltasi 
nella caserma XXIX Ottobre di 
Codroipo, il tenente colonnello 
Pompeo Giustiniano, concluso 
il suo periodo di comando, si è 
accomiatato dal reparto, dalle 
autorità militari e civili perché 
destinato ad altro incarico allo 
stato maggiore dell’esercito a 
Roma. Gli è subentrato il tenen- 
te colonnello Remo Calò, pro- 
veniente dal Comando della Bri- 
gata Alpina Tridentina, dove ha 
prestato ultimamente servizio. 

Il tenente colonnello Pompeo 
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Giustiniano, alla manifestazione 
per il cambio delle consegne, ha 
voluto così sintetizzare i suoi 
sentimenti verso il reparto: «La- 
scio oggi questo battaglione, che 
ho avuto l’onore ed il privilegio 
di comandare per un anno e 
quattro giorni, con sentimenti 
misti di rammarico e do profon- 
da tristezza, per il commiato 
dalla vita attiva di reparto, ma 
anche di soddisfazione ed orgo- 
glio per i traguardi raggiunti. Di 
questo periodo della mia vita e 
di voi tutti conserverò un ricor- 
do indelebile perché esaltante ed 
irripetibile è stata l’esperienza 
umana da me vissuta». 


«Non è mia competenza — ha 
aggiunto l’ufficiale — in questo 
momento, formulare bilanci e 
consuntivi del periodo trascorso 
al comando del Vicenza, ma è 
doveroso accennare a qualcuno 
dei positivi risultati conseguiti. 
Grazie alla professionalità e allo 
spirito di sacrificio dei quadri 
ufficiali e sottufficiali e dei gra- 
duati ed alpini del plotone co- 
mando, sono stati realizzati im- 
portanti lavori nel campo infra- 
strutturale e della sicurezza del- 
la Caserma XXIX Ottobre. I- 
noltre i graduati istrutturi, con- 
sci dell’importanza del loro in- 
carico, con impegno quotidiano 
e fraterno entusiasmo hanno re- 
so possibile la trasformazione da 
studenti-operai in cittadini-sol- 
dati di circa 6 mila giovani re- 
clute senza che mai il sia pur 
minimo incidente abbia turbato 
quello che è l’atipico ma fonda- 
mentale ed insostituibile compi- 
to di questo battaglione». 

«Hanno altresì consentito a 
voi, giovani reclute del 6° sca- 
glione 1983, di schierarvi im- 
peccabilmente oggi, indossando 
con fierezza il vostro cappello 
alpino, dopo tre soli giorni di 
addestramento. A voi il mio più 
riconoscente ringraziamento per 
l’incondizionata e piena colla- 
borazione offertami, per l’amici- 
zia dimostratami in tante circo- 
stanze». 


Alla cerimonia dello scambio 
delle consegne hanno preso par- 
te il comandante della Brigata 
Alpina Julia Gen. Madaro, il 
sindaco di Codroipo, Donada, 
l’ex-sindaco e consigliere comu- 
nale Moroso, la preside delle 
scuole medie prof. Tempo-Mi- 
chelotto e tutte le rappresentan- 
ze delle associazioni d’arma e 
combattentistiche del Comune. 
La rappresentanza del gruppo 
A.N.A. locale era composta dal 
Capogruppo Giavedoni, dal vi- 
ce-capogruppo Castellarin e dai 
consiglieri della Sezione provin- 
ciale Comuzzi e Savioli nonché 
dal portalfiere Piccoli. 

AI circolo ufficiali, nel corso 
del tradizionale brindisi, il sin- 
daco Donada ha ringraziato il 
comandante uscente per l’attivi- 
tà svolta con elevate qualità 
professionali e per i buoni rap- 
porti che ha saputo conservare e 
potenziare tra gli Alpini e la 
popolazione; ha quindi rivolto 
un caloroso benvenuto, a nome 
dei codroipesi, al nuovo Co- 
mandante del Vicenza Remo 
Calò. Anche il cav. uff. Ermene- 
gildo Piccini, presidente dell’As- 
sociazione mandamentale delle 
famiglie dei caduti e dispersi in 
guerra, in un breve intervento 
ha reso omaggio all’ufficiale 
partente e ha formulato i mi- 
gliori voti al nuovo Comandan- 
te del Vicenza. 


S. DANIELE DEL FRIULI 
Un anno di intensa vita alpina 


Anche l’anno 1983, che volge 
alla fine, è stato per il locale 
Gruppo carico di valide iniziati- 
ve che hanno visto impegnati a 
fondo il Consiglio direttivo ed 
un buon numero di soci per la 
verità, come si suol dire, sempre 
«quelli». Per ormai una lunga 
tradizione l’attività sociale è ini- 
ziata con la universalmente nota 
veglia degli Alpini che richiama, 
ogni anno, nella ridente cittadi- 
na collinare una gran folla di 
Alpini e non Alpini irresistibil- 
mente attratti dalla buona musi- 
ca, dal sano e schietto diverti- 
mento in un’atmosfera signorile 
ed oltremodo corretta. 

Ma ecco giunge improvvisa la 
notizia dell’Adunata Nazionale 
a Udine. Il Direttivo, sotto la 
solerte guida del dinamico capo- 
gruppo Taboga, si mette subito 
all’opera per reperire alloggi e 
mense per gli ospiti che si pre- 
vedono numerosi, chioschi, trat- 
tenimenti vari all’esterno e nel 
Teatro Ciconi gentilmente con- 
cesso dalla direzione del medesi- 
mo. Già la sera di venerdì pre- 
cedente l’adunata, in Duomo, 
affollatissimo, la S. Messa per i 
Caduti di tutte le guerre, sul la- 
voro e per le vittime del terre- 
moto 1976. Le manifestazioni di 
sabato hanno coinvolto un po’ 
tutto il Gruppo degli Alpini im- 
pegnato nei vari servizi logistici 
e per dare adeguata sistemazio- 
ne negli alberghi, nel vecchio 
ospedale messo a disposizione 
con generosità ed entusiasmo 
dalla Direzione dell’Unità Sani- 
taria Locale, nelle numerose ca- 


se private che, con ammirevole 
slancio, hanno aperto le loro 
porte e le loro fornitissime di- 
spense e non meno accoglienti 
taverne. Anche l’organizzazione 
del funzionale e ben fornito 
chiosco del Gruppo e della 
mensa presso il Centro per An- 
ziani hanno richiesto un serio 
impegno da parte di una nutrita 
schiera di Alpini esperti in ma- 
teria. 

L’arrivo di centinaia di penne 
nere e di loro parenti e simpa- 
tizzanti da ogni luogo del paese 
ha dato motivo a festosi incontri 
ed abbracci scambiando saluti a 
destra ed a manca. Un festa tipi- 
camente alpina improntata alla 
spontaneità ed alla fraterna ami- 
cizia, indimenticabile. Il tutto, 
sabato sera, culminato con una 
splendida rassegna di cori nella 
magnifica sala del teatro Ciconi 
riccamente addobbata nel carat- 
teristico stile alpino sotto la vi- 
gile regia del capogruppo Tabo- 
ga. 
Sul palco, esaltato dalle belle 
insegne dell’A.N.A. e del locale 
sodalizio, si sono esibiti il pre- 
stigioso Coro «Val Dolo» di 
Toano (RE) ed il rinomatissimo 
«Peresson» di Piano d’Arta, su- 
scitando entusiasmo, vivi con- 
sensi ed applausi anche a scena 
aperta. Durante la bella manife- 
stazione saluti e ringraziamenti 
del capogruppo Taboga ed im- 
portante intervento del Sindaco 
del centro collinare prof. Flora- 
mo che ha voluto pubblicamen- 
te complimentarsi con gli Alpi- 
ni del luogo per quello che han- 


no fatto e che stanno facendo 
nel contesto della comunità san- 
danielese. 

Quindi scambio di doni e di 
targhe a ricordo dell’avvenimen- 
to ed infine, tutti assieme, per 
una simpatica bicchierata. Do- 
menica pomeriggio, dopo la 
grandiosa, memorabile sfilata a 
Udine, un corteo per le vie cit- 
tadine di parecchie centinaia di 
Alpini con in testa due corone 
d’alloro, labari e gagliardetti si è 
diretto, preceduto dalla Fanfara 
della Sezione di Varazze, al Mo- 
numento ai Caduti in tutte le 
guerre ed a quello dei Caduti sul 
lavoro per rendere un doveroso 
omaggio a questi benemeriti fi- 
gli della nostra terra che hanno 
sacrificato la loro vita per la li- 
bertà ed il bene altrui. 

L'attività del Gruppo conti- 
nua con la 48? gita sociale a 
Malga Saisera, domenica 27 lu- 
glio, a cui hanno partecipato, 
tra soci, loro familiari e simpa- 
tizzanti oltre duecento persone. 
Tappa d’obbligo a Valbruna per 
la deposizione di un omaggio 
floreale alla tomba del mai di- 
menticato maggiore Giordano 
Vidoni fondatore, nel lontano 
1924 della Sezione A.N.A. di 
San Daniele e per molti anni 
consigliere della Sezione A.N.A. 
di Udine. 

A Malga Saisera la tradizio- 
nale pastasciutta tipo militare 
confezionata dai bravissimi bo- 
cia del Battaglione Gemona 
condita con un superbo sugo, 
opera di Elio Taboga che può 
considerarsi, ormai, il cuoco uf- 
ficiale del sodalizio verde sanda- 
nielese. Quindi estrazione di 
una ricca lotteria, canti e diver- 
timenti vari fino a tardo pome- 
riggio. Dopo una breve sosta, al 


. ritorno, a Cave del Predil, per 


una bicchierata con gli Alpini di 
quel gruppo, passaggio per Sella 
Nevea per una meritata meren- 
da e poi a casa con la tacita 
promessa di arrivederci al pros- 
simo anno. Durante il corso del- 
l’anno il Gruppo ha partecipato 
con le proprie rappresentanze a 
quasi tutte le Adunate di gruppi 
locali ed a diverse quelle fuori 
provincia compresa l’Adunata 
della «Julia» a Salsomaggiore 
insieme con il Gruppo di Udine 
Nord. 


Molta importanza infine e 
comprensibile interessamento 
per la nuova sede sociale. Da 
tempo il capogruppo Taboga se- 
gue con passione e non poca 
trepidazione i lavori di ristruttu- 
razione e di sistemazione del 
vecchio Monte dei Pegni che or- 
mai volgono a buon fine. Final- 
mente dopo tanti anni di attesa, 
di sogni e di speranze l’agognata 
sede sta per realizzarsi. Per il 
suo completamento ci sarà an- 
cora molto da fare da parte del 
Gruppo ma la volontà di opera- 
re c’è, mancheranno forse un 
po’ i mezzi ma le vie del Signore 
sono infinite. Certo è che il nuo- 
vo «Fogolare verde» impegnerà 
ancora di più le penne nere di 
San Daniele ma sarà certamente 
un’autentica testimonianza di 
quanto essi sapranno fare per un 
sempre migliore sviluppo socio- 
culturale della zona nel contesto 
generale delle Associazioni 


combattentistiche e d’arma e 
dell’Associazione Nazionale Al- 
pini in particolare. Sarà certa- 
mente un valido polo di attra- 
zione e di collegamento anche 
per i sodalizi culturali ed alpini 
vicini e lontani dove la piccola 
Siena del Friuli gode da tempo 
considerazione e tanta stima. 
Come ultimo atto di quest'anno 
ci sarà presto l’assemblea gene- 
rale annuale del Gruppo e pre- 
cisamente domenica 11 dicem- 
bre. Ci sarà diversa carne al fuo- 
co tra cui il tesseramento, l’atti- 
vità sociale, programmi. vari 
connessi anche con i problemi 
della nuova sede ed altro. In- 
somma bisognerà, proprio, ti- 
rarsi su bene le maniche ma so- 
prattutto riscaldare i cuori affin- 
ché la fiamma degli ideali alpini 
non abbia a spegnarsi, nè oggi 
nè mai. 

È propizia l’occasione per un 
cordiale saluto e tanti fervidi au- 
guri di Buon Natale e Felice 
Anno Nuovo a tutti i soci, ai 
simpatizzanti, ai familiari vicini 
e lontani ed a tutti coloro che ci 
vogliono bene. 

A.T. 


REANA DEL R. 
Pellegrinaggio 
al Monte Grappa 


L’omaggio floreale ai Caduti del 
Grappa. 


In attuazione del programma 
di incontri con la montagna e 
nel ricordo dei caduti nella 
guerra 1915-18, il Gruppo di 
Reana del Rojale ha effettuato 
una gita sociale sul monte Grap- 
pa, alla quale hanno aderito cir- 
ca 70 soci e familiari. 

Sulla cima del Grappa, ai pie- 
di della Madonnina, che ricorda 
il sacrificio di tanti Alpini, è 
stato deposto un vaso di fiori. 

Dopo la visita al Museo della 
Guerra ed al cimitero, la comiti- 
va si è incontrata con i soci del 
Gruppo A.N.A. di Cartigliano, 
assieme ai quali ha consumato 
un rancio alpino, approntato 
dai meravigliosi cuochi del 
Gruppo di Reana. 

Alcuni giorni dopo, il Gruppo 
A.N.A. di Cortigliano ha con- 
traccambiato la visita a Reana 
lasciando durante una breve ce- 
rimonia, un artistico dono. 


PERTEGADA 


Targa A.N.A. sulla vetta del Tricorno 


La vetta del Tricorno. 


La più alta vetta del versante 
slavo, il Triglav-Tricorno di 
2863 metri, è stata scalata da 
alcuni soci della Bassa Friulana, 
che hanno apposto il locosigillo 
di Latisana ed una targa A.N.A. 
dei Gruppi di Pertegada e Lati- 
sana a ricordo dell’impresa por- 
tata a termine in meno di dodici 
ore e sotto la pioggia battente. 
L'iniziativa è dovuta al capo- 
gruppo di Pertegada dott. Raul 
Gobessi e al segretazio del 
Gruppo di Latisana Ioseffino 
Zanelli in collaborazione con il 
maresciallo degli Alpini Bertino 
Ferrari e con Giorgio Ferrari del 
CAI di Udine. 

Ecco un rapido stralcio del- 
l’interessante tabella di marcia: 

— Sabato 13 agosto, ore 5: zai- 
no in spalla e via per il sentiero 
(costruito nel ‘15/18 dagli Alpi- 
ni) da Sonzia-Na Logu in Val 
Trenta verso il passo Dolic a 
quota 700; ore 10: siamo a quo- 
ta 1870 presso i ruderi della ca- 
sermetta del 9°. Alpini; ore 
11,30: siamo a quota 2164 e ci 
riforcilliamo al rifugio del Passo 
Dolic; ore 12.30: si prosegue 
verso quota 2659 dove arrivia- 
mo verso le 15 mentre comincia 
a nevicare. Incontriamo due 
rocciatori austriaci che tornava- 
no dalla vetta; ore 15.50: in vet- 
ta: brindisi alpino e avvicina- 


mento al caratteristico «Sput- 
nik» metallico collocato dagli 
jugoslavi a quota 2863. Il vento 
a 70 chilometri orari, fa volar 
via la nostra targa-ricordo, che 
recupereremo a fatica senza po- 
terla agganciare in vetta. Con 
notevole sforzo riusciamo ad 
apporre sulla cima il locus sigil- 
lo del Comune di Latisana. Il 
tempo sempre peggiore ci fa 
scendere forzatamente a valle e 
alle 17.30 siamo ai piedi del 
Tricorno dove piove a dirotto. 
Dormiamo al rifugio, dove fac- 
ciamo amicizia con alcuni gio- 
vani sloveni che subito impara- 
no a cantare con noi «A l’é vin 
di Latisane...» mentre brindia- 
mo a Refosco della nostra riser- 
va-zaino. 

- Domenica ore 8, Dom Pla- 
nika quota 2408: si decide di 
risalire per apporre anche la tar- 
ga-ricordo, dato che il tempo 
accenna a qualche miglioramen- 
to; ore 11: siamo al Piccolo Tri- 
corno quota 2725. Assistiamo 
purtroppo all’operazione di re- 
cupero della salma di un alpini- 
sta di Lubiana precipitato in 
roccia; ore 12.15: siamo nuova- 
mente in vetta e questa volta 
riusciamo felicemente ad appor- 
re la targa con la scritta 
«A.N.A. - Sezione di Udine, 
Gruppi di Latisana e Pertega- 
da». Incontriamo una pattuglia 
guidata dal capo del soccorso 
alpino di Moistrawa, Christian 
Langus, che si congratula con 
noi e ci consente di salutare i 
radioamatori della Bassa Friula- 
na attraverso la sua rice-trasmit- 
tente. Questa volta il brindisi è a 
base di sliwowiz. Verso valle de- 
cidiamo di percorrere il vecchio 
sentiero di Val Zelenice, dove 
rendiamo omaggio ad una vec- 
chia lapide che ricorda i Caduti 
del 9° Alpini nel conflitto 
*15-18. Alle ore diciassette sia- 
mo al campo base di Na Logu 
e possiamo rinfrescarci nelle ac- 
que limpide dell’Isonzo. Stanchi 
ma fieri via verso Sonzia e alle 
ore 21 raggiungiamo Stupizza. 
Siamo in Italia. 


MORTEGLIANO 


Brindisi con gli ospiti 
della casa riposo 


Le associazioni consorelle de- 
gli Alpini e dei Bersaglieri di 
Mortegliano, organizzano per 
domenica 18 dicembre 1983, 
ore 15.30, un incontro tra gli 
appartenenti alle due associa- 
zioni e le persone anziane ospiti 
della locale Casa di riposo, per 
uno scambio di auguri in occa- 
sione dellimminente festività 
del Natale. A questo incontro 
parteciperà il coro «Jacopo To- 
madini» di Mortegliano, che al- 
lieterà i presenti, interpretando 
il suo repertorio di canti e vil- 
lotte. Gli Alpini ed i Bersaglieri 
saranno presenti con i rispettivi 
presidenti Alcide Borsetta e 
Renzo Comand, ed i componen- 


ti i consigli direttivi, oltre natu- 
ralmente a tutti gli iscritti, che 
sicuramente interverranno nu- 
merosi. 

Questo brindisi è stato voluto 
come segno concreto per rende- 
re omaggio alle persone anziane 
del nostro Comune, in quanto il 
rispetto e l’amore per le persone 
della terza età rimane un valore 
morale sicuramente fra i più 
fondamentali, specie ai giorni 
nostri. 

Per questa simpatica occasio- 
ne la penna nera «Nelo Von» 
noto a Mortegliano per altre sue 
azzeccate poesie, ha scritto dei 
versi che lui stesso leggerà du- 
rante l’incontro. 
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RIVE D’ARCANO 
Incontro alpino con gli emigranti 


Le autorità presenti alla cerimonia. 


Un momento della S. Messa. 


In una giornata piena di sole e 
nelle colline moreniche si è 
svolto l’annuale Incontro Alpi- 
no con gli emigranti; la manife- 
stazione organizzata presso la 
chiesetta di San Mauro, dove il 
Gruppo Alpini ha eretto un cip- 
po a ricordo dei Caduti di tutte 
le guerre. 


La manifestazione è iniziata 
ad Arcano con un corteo che, 
aperto dalla Fanfara della Briga- 
ta Alpina Julia, si è diretto verso 
il colle di San Mauro, dove do- 
po l’alzabandiera e la deposizio- 
ne di una corona di alloro ai 
piedi del cippo che ricorda i Ca- 
duti don Carlo Caneva ha cele- 
brato la Messa. 

Il Capogruppo Angelo Nicli 
nel rivolgere un saluto a tutti i 
convenuti, ha sottolineato l’im- 
portanza della manifestazione e 
l’augurio che in collaborazione 
con l’Amministrazione comu- 
nale, e l’Ente Friuli nel Mondo, 
la Sezione A.N.A. di Udine, 
possa continuare questa manife- 
stazione, con una sempre mag- 
gior presenza di emigranti. 


Dopo il saluto del sindaco 
cav. Melchior Giovanni, il qua- 
le ha ribadito il significato della 
manifestazione. Ha portato il 
saluto a nome della Sezione il 
cavalier e vice presidente della 
Sezione A.N.A. di Udine, Tabo- 
ga Alberto, in rappresentanza 
del comm. Masarotti Ottorino. 


. Dopo il saluto del dott. Burel- 
li per la Provincia, ha preso la 
parola il sen. Mario Toros, in 
qualità di presidente dell’Ente 
Friuli nel Mondo, il quale ha 
puntualizzato la funzione del- 
l’Ente, volta a mantenere un 


collegamento con i friulani spar- 
si in tutto il mondo. 

Numerose le rappresentanze 
civili e militari presenti alla ce- 
rimonia. Il Col. D'Angelo, il 
Maggiore Parisotto in rappre- 
sentanza la Brigata Julia, il Col. 
Tanne in rappresentanza della 
Divisione Mantova, Valentino 
Vitale, onorevole Scovacricchi,il 
sindaco di San Daniele Floramo 
in rappresentanza anche della 
Regione, il Magg. Spina per il 
Comando della Legione Carabi- 
nieri di Udine, il cav. uff. Renzo 
Flaibani presidente della confe- 
derazione combattenti e reduci 
della provincia di Udine, e nu- 
merose rappresentanze di grup- 
pi alpini e associazioni combat- 
tentistiche d’arma, il marescial- 
lo Andrea in rappresentanza 
della Guardia di Finanza. 

Durante la cerimonia sono 
stati consegnati attestati di par- 
tecipazione a vari rappresentan- 
ti di Fogolàrs Furlans, Guido e 
Rina Candusso provenienti da 
New York, Dorotea Severino da 
Ginevra, Bruno Blasutta e Gio- 
vanni Buiese da Toronto, Ful- 
genzio Burelli ed Ezio Fabbro 
da Liegi, Italico Michelutti dal 
Lussemburgo, Luigi Rugo da 
Grenoble, Ezio della Vedova da 
Lione, Guerrino Casarsa da 
Stoccarda, Raimondo Bazzarra 
da Parigi, Guerrino Guelfo da 
Namur Italico Pollano da Su- 
dburi. 

Guerrino Guelfo di Namur 
(Belgio) ha poi donato al Grup- 
po di Rive D’Arcano un Mina- 
tore in rame, simbolo del Bel- 
gio. Alle ore 15 si è esibito il 
coro della Brigata Julia attiran- 
do applausi a non finire. 
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RIVIGNANO 


L’antica chiesetta in Falt 
restaurata dagli Alpini 


Arrivando da Teor per la stra- 
da che conduce ad Ariis ci si 
imbatte in un’antica costruzione 
di matrice romanica, la chieset- 
ta d’Ognissanti del Falt, che la 
tradizione fa risalire all’undice- 
sog secolo al tempo di Enrico 

Più volte diruta nel corso dei 
secoli per l’ingiuria del tempo e 
l’incuria degli uomini, la storica 
chiesetta è stata recentemente 
restaurata ex novo per iniziativa 
del Gruppo A.N.A. di Rivigna- 
no e con i concreti contributi 
della Banca Popolare di Codroi- 
po e dei Comuni di Rivignano e 
di Teor. Il lavoro di ripristino 
dell’edificio e la responsabilità 
del restauro sono stati appan- 
naggio degli Alpini, che in due 
anni e mezzo di lavoro svolto in 
ogni fine settimana hanno prov- 
veduto a forza di braccia a boni- 
ficare l’intera struttura sin dalle 
fondamenta, recuperando l’area 
circostante, con un radicale ri- 
pristino a regola d’arte dei muri, 
delle pavimentazioni e delle co- 
perture. Come ha detto alla ma- 
nifestazione inaugurale del 25 
settembre il direttore del nostro 
giornale dott. F. Farina, «gli Al- 
pini hanno dimostrato anche in 
questa occasione la loro tenace 
capacità ricostruttiva e la pro- 
verbiale forza morale». 


Es: « 
Re 
Da 


fe 


Così grazie soprattutto agli 
Alpini, viene riconsegnato al 
popolo e alla storia che conti- 
nua il suggestivo tempietto in 
mezzo al verde, con consentirà 
l’incontro dei fedeli dei due co- 
muni e la celebrazione di riti 
religiosi e di sposalizi in quel 
pittoresco ambiente. 

La benedizione della chiesetta 
restaurata e la santa messa sono 
state concelebrate dal parroco di 
Teor e dal monsignore di Rivi- 
gnano, presenti numerosi soci 
dell’A.N.A. con i gagliardetti di 
Flaibano, Latisana, Flambro, 
Nespoledo, Sabbada, Corgnolo, 
Gradiscutta, Porpetto, Rochis, e 
naturalmente Rivignano. Face- 
vano ala rappresentanti della 
Julia con il Col. Toldo e della 
Sezione udinese con il vice Mo- 
linaro, il sindaco di Teor e il 
vice sindaco di Rivignano, espo- 
nenti della Banca Popolare, in- 
segnanti e scolaresche, cittadi- 
nanza. 

Sotto l’accorta guida del ca- 
pogruppo Onelio Tonizzo coa- 
diuvato dai suoi impareggiabili 
collaboratori dopo il rito religio- 
so e commemorativo si è svolta 
un’animata festa alpina di con- 
viviale letizia tra le tavole im- 
bandite all’aperto e le brillanti 
musiche della Banda «Primave- 
ra». 


La chiesetta ricostruita dagii alpini. 


BUIA 


Il «vecio» Giacomini 
«guida» sull’Ortigara 


Il Gruppo di Buia non manca 
mai di inserire nel programma 
delle gita annuali che organizza, 
quella chiamata anche, pellegri- 
naggio al monte Ortigara, ove 
durante la prima guerra mon- 
diale si immolarono migliaia di 
soldati italiani ed austriaci e fu 
quindi teatro del loro valore e 
della loro gloria. 

Quest'anno però sono riusciti 
a portar con loro anche un testi- 
mone di quelle epiche battaglie 
e che nonostante le sue ottanta- 
cinque primavere ha ripercorso 
con passo deciso quei monti e 


quelle rocce che lo videro com- 
battente Alpino sessantacinque 
anni orsono. Il «vecio» Giusep- 
pe Giacomini con il suo cappel- 
lo alpino sul quale c’è la scritta: 
«classe 1898», ha fatto da cice- 
rone alla comitiva dei giovani, 
illustrando, talvolta con com- 
mozione i fatti d'arme di cui è 
stato protagonista. 

Con una mente lucida ricor- 
dava perfettamente tutte le di- 
slocazioni nemiche e tutti i 
compagni che aveva visto cade- 
re su quelle insanguinate rocce. 
E proprio mentre stava visitan- 


do alcune trincee che aveva a 
suo tempo percorse, s’imbattè in 
un vecchio ufficiale che aveva 
comandato alcuni reparti negli 
stessi luoghi. Allora ai presenti 
ed ai giovani Alpini buiesi si è 
come spalancato davanti agli 
occhi un lucido e dettagliato li- 
bro di storia denso di ricordi, 


con esposizione di fatti ed avve- 
nimenti che la memoria viva dei 
due protagonisti ha continuato a 
sciorinare per quasi mezz’ora 
dinanzi agli ammutoliti giovani 
spettatori ignari forse di trovarsi 
di fronte a due personaggi che 
hanno contribuito a formare la 
più bella storia del nostro risor- 
gimento. 


Il 90° compleanno 
di «Agnulut di Mont» 


Il nono plui biel. 


Un’intima, simpatica festic- 
ciola si è tenuta a Monte di Buia 
nella patriarcale casa Ursella 
parzialmente riscattata dal si- 
sma. A motivarla è stato il 90° 
compleanno di uno dei soci più 
venerandi e rappresentativi del- 
lA.N.A. locale, Angelo Ursella, 
meglio conosciuto per «Agnulut 
di mont». Angelo Ursella? Un 
personaggio unico nel suo gene- 
re e molto popolare, un friulano 
vecchio stampo, un protagonista 
di vicende politiche degli anni 
Venti, un coraggioso che ha 
sempre saputo reagire con filo- 
sofia alle avversità della vita. 
Ancora ragazzo conobbe le du- 
rezze dell'emigrazione, non tra- 
scurando però i libri. 

Durante la guerra del ’15-18, 
cui partecipò col grado di tenen- 
te degli Alpini (strinse amicizia 
col maggiore Zaniboni, deputa- 
to socialista alla Camera e poli- 
tico di rilievo che, nel ’25 lo 
coinvolse, con altri buiesi, nel 
clamoroso attentato a Mussoli- 
ni: il complotto era maturato 
proprio in casa Ursella a Monte 
di Buia. In seguito al fallimento 
la sua clandestina fuga nella vi- 
cina Austria a bordo di un mez- 
zo occasionale (la conducente 
d’oltralpe, ignara del fatto, di- 
venne poi sua moglie) ha del- 
l’inverosimile. Allo scoppio del- 
l’ultima guerra mondiale Ange- 
lo Ursella, su precise indicazio- 
ni, venne arrestato dai tedeschi 
e rimpatriato. Mentre aera in 
carcere a Portolongone con San- 
dro Pertini, subì le gravi conse- 
guenze di un rovinoso bombar- 
damento, cui sfuggì miracolosa- 
mente. Dopo il conflitto l’Ursel- 
la ebbe gli onori e i riconosci- 
menti spettanti ad un invalido 
di guerra e ad un perseguitato 
politico di prim’ordine. 

Col proseguire degli anni, le 


condizioni fisiche, compromesse 
dalle vicende belliche, non al- 
lentarono la sua operosità sia in 
seno al partito socialista, in cui 
ha coperto importanti cariche, 
sia nel mondo del lavoro (per 
diversi anni è stato prezioso col- 
laboratore della Cassa di Ri- 
sparmio di Udine), non trascu- 
rando, nelle ore libere, il piccolo 
podere e la casa patriarcale, me- 
ta costante di personalità del 
mondo politico e culturale friu- 
lano. 

Angelo Ursella, per varie cir- 
costanze, rientra perfino nelle 
conscenze e simpatie del presi- 
dente Sandro Pertini che, incon- 
trando al Quirinale (in occasio- 
ne del raduno nazionale del 79) 
degli Alpini buiesi, lo mandò a 
salutare amichevolmente. Un 
personaggio, dunque, questo 
Ursella schietto e interessante. 
In occasione del suo 90° com- 
pleanno, con uno stratagemma, 
è sfuggito al controllo del figlio 
Anzil, con cui attualmente vive 
a Lucca, per trascorrere un gior- 
no di ricordi nel paese natale. 

Nella sua casa patriarcale a 
Monte, come si è detto, c’è stata 
una piccola, grande festa. Non 
mancavano vecchi e giovani Al- 
pini col presidente Tarcisio Mo- 
linaro. Tra canti di montagna e 
nostalgiche reminiscenze, l’inse- 
rimento di un buon bicchiere di 
vino (proveniente dal vigneto di 
Agnulut) ha «concorso a solleva- 
re maggiormente gli spiriti. Alla 
conclusione dell’incontro Ursel- 
la, palesemente commosso, ha 
ringraziato di cuore i presenti, 
invitandoli tutti al 91° suo com- 
pleanno, quindi è ripartito per 
Lucca sollevato nello spirito e 
moralmente ringiovanito. 

R. Aita 


SEGNACCO 


Festa Alpina della «Quarte d’Avost». 


Sabato 27 agosto, sul colle di 
S. Eufemia, a Segnacco di Tar- 
cento, si è svolta l'annuale festa 
alpina. 

L’omaggio ai Caduti si rinno- 
va ormai da anni proprio nei 
giorni dei festeggiamenti della 
tradizionale «Quarte d’avost». 

Sul piazzale davanti alla chie- 
sa si sono ritrovati Alpini ed 
autorità per l’alzabandiera; in 
seguito è intervenuto «il Capo- 
gruppo Renato Cragnolini, as- 
sessore al Comune di Tarcento, 
per il discorso di rito. 

All’ombra dei cipressi e dei 
pini marittimi che circondano 
l’antica chiesa di S. Eufemia, il 
parroco don Rino Zearo ha ce- 
lebrato la S. Messa ed alla fine è 
stata deposta una corona ai pie- 
di del monumento ai Caduti. La 
cerimonia si è conclusa con le 
parole del Ten.Col. Mansutti 
della Brigata Alpina Julia il 
quale ha ricordato il sacrificio 
dei caduti ed il significato del- 
l’incontro. 

Tutti si sono poi recati sul 
prato, vicino ai chioschi allestiti 
in occasione della sagra, per la 
cunsueta bicchierata. 

Alla cerimonia erano presenti 
alcuni gagliardetti dei paesi e 
delle frazioni limitrofe: Tarcen- 
to, Coia, Collalto, Billerio, Ma- 


Pica 


L’alzabandiera. 


gnano in Riviera e Montegnac- 
co. 

Sono anche intervenuti, fra gli 
altri, il sindaco Cruder, il consi- 
gliere comunale Fadini, il Ten- 
.Col. Poluzzi del 28° Gruppo ar- 
tiglieria Livorno, il cav. Ton- 
chia ed i rappresentanti delle 
varie associazioni combattenti- 
stiche e d’arma del Tarcentino. 


LUSEVERA 


Rinnovato incontro 
tra Alpini ed Avieri 


In occasione della tradiziona- 
le festa alpina, l’altopiano del 
Musi ha ospitato, domenica 7 
agosto, le penne nere e gli avieri 
friulani. 


Da due anni questa manife- 
stazione è abbinata ad una di- 
mostrazione di lanci con i delta- 
plani. L’attuale edizione ha ri- 
scosso un lusinghiero successo e 
fin dalla prima mattina l’alto- 
piano era gremito di gente. 


La cerimonia è stata celebrata 
davanti alla Chiesa; Alpini e A- 
vieri hanno assistito alla S. Mes- 


I gagliardetti sfilano per le vie del vecchio borgo. 


sa ed alla fine è stata deposta 
una corona di alloro ai piedi del 
monumento ai caduti. 

Sono intervenuti il presidente 
della Sezione di Udine Masarot- 
ti, il senatore Beorchia, il sinda- 
co di Lusevera Pinosa, il presi- 
dente della comunità montana 
Valli del Torre Sinicco e il cav. 
Tonchia. 

Erano presenti tredici gagliar- 
detti alpini, fra i quali Lusevera, 
Tarcento, Monteaperta, Manza- 
no, Cividale, Udine, Treppo 
Grande, Savorgnano, al Torre, 
mentre per gli Avieri sono inter- 
venuti i rappresentanti di Tar- 
cento, Manzano e Codroipo. 

Dopo la cerimonia è stato ser- 
vito il rancio novanta chili di 
pastasciutta alpina fumante, 
mentre i cuochi avieri sfornava- 
no a tempo di record grigliate 
miste. I chioschi, fornitissimi di 
vini locali, sono rimasti aperti 
fino a tarda sera. 

La manifestazione del Delta 
club di Tolmezzo ha occupato 
tutto il pomeriggio con i lanci 
dei deltaplani, attesi da tutti gli 
intervenuti. Nel corso della 
giornata i soci del club carnico 
hanno dato vita anche ad un 
saggio aeromodellistico. 

Durante la giornata ha suona- 
tola banda di Povoletto e la sera 
gli appassionati della danza si 
sono divertiti con le musiche del 
complesso Junior folk. 
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Commiato 


Alle famiglie degli scomparsi 
la Redazione del nostro giornale 
e tutti gli Alpini delle Sezioni 
rinnovano le più affettuose con- 
doglianze. 


La redazione del Giornale e 
tutta la Sezione rinnova a Enzo 
Driussi le più sincere condo- 
glianze per la perdita del caro 
padre. 


GRUPPO DI 
BEANO 


È deceduta la mamma del so- 
cio Angelo Pasian e dei soci fra- 
telli Fermino e Tarcisio Gran- 
ziera. 


GRUPPO DI 
BUJA 

Sono deceduti i soci URSEL- 
LA MARIO, classe 1915, UR- 
SELLA PIETRO, classe 1924 e 
ROTTARO GEREMIA, classe 
1927. 


GRUPPO DI 
LATISANA 


È deceduto il socio BUFFON 
GINO, classe 1919. Alpino del- 
la Divisione Julia, reduce di 


Russia. Socio fondatore del 


Gruppo di Latisana. Mandi Gi- 
no. 


È deceduto il socio ROSSIT- 
TO MARIO, classe 1932. Arti- 
gliere del 3° Montagna, Gruppo 
Belluno. Socio fondatore del 
Gruppo di Latisana. Mandi Ma- 
rio. 
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SEZIONE DI UDINE 


in famiglia 


GRUPPO DI 
FLAIBANO 

Non sono più tra noi i soci 
DEL DEGAN ANTONIO, 
classe 1929, Artegliere del 
Gruppo Conegliano; BEVILAC- 
QUA GIOBATTA, classe 1917, 
Alpino del Btg. Gemona; PET- 
TOELLO REMIGIO, classe 
1911, Alpino del Btg. Gemona e 
decorato con medaglia di bron- 
zo al V.M. 


GRUPPO DI 
ERTO 

È deceduto il socio CORONA 
CLEMENTE LONGO, Alpino 
del Btg. Tolmezzo, classe 1907. 


GRUPPO DI 
MERETO DI TOMBA 


E deceduto il socio TOMA- 
DA DOMENICO, classe 1912. 
Alpino del Btg. Cividale, com- 
battente della guerra 1940-45. 


GRUPPO DI 
MONTEGNACCO 


Nel decimo anniversario della 
morte del socio MONTAGNE- 
SE GUERRINO, Alpino del 
Btg. Cividale — campagna di 
Grecia/Albania -, il Gruppo 
rinnova alla moglie ed ai parenti 
vive condoglianze. 


GRUPPO DI 
PRECENICCO 


x Li 


È deceduto TURCHETTO 
IGINIO, classe 1927. Sottote- 
nente medico dell’8° Rgt. Alpi- 
ni. 


È deceduto 0ZAMARIAN 
DANILO, classe 1951. Sergente 
dell’8° Rgt. Alpini - Btg. Civida- 
le. 


GRUPPO DI 
ORGNANO 
È deceduto l’Art. Alpino 
BOARO GIACOMO o classe 


1933, già nel gruppo «Udine» 
col grado di Cap.Magg. Alla 
moglie e al figlio vivissime con- 
doglianze. Giacomo, il Gruppo 
di Orgnano non ti dimenticherà. 


GRUPPO DI 
RACCHIUSO 


È deceduto il socio DURÌ 
ANTONIO, classe 1890 Alpino 
del Cividale e del Tolmezzo, 
Cavaliere di V. Veneto. Era il 


più anziano del Gruppo. 


PT 
ceo mi 


Non è più fra di noi PETRI 
PIO, classe 1896. Alpino, Cava- 
liere di V. Veneto, decorato con 
la Croce di guerra. 


E deceduto il socio MINGO- 
NE AMADIO, classe 1912. Al- 
pino del Btg. Cividale, partecipò 
alle campagne di grecia/Albania 
e di Russia. 

E deceduto PERESSOTTI LUI- 
GI, padre del socio Adelchi. 


GRUPPO DI 
TALMASSONS 
Il Gruppo annuncia il decesso 


del socio TURCO GIUSEPPE, 
classe 1903. 


GRUPPO DI 
RIVE D’ARCANO 


È deceduto il socio GANZIT- 
TO. MARIO LUIGI, classe 
1907. Figura esemplare di uomo 
e di Alpino, sempre presente a 
tutte le manifestazioni sezionali 
e nazionali. 


È salito al paradiso di Cantore 
il socio FLOREANI GUIDO 
(BIC), classe 1914. Artigliere del 
3° da Montagna, ha partecipato 
alle campagne di Grecia/Alba- 
nia e Juglslavia. Iscritto al- 
PA.N.A. dal 1946. 


Improvvisamente è deceduto 
il socio DELLA VEDOVA AR- 
RIGO, classe 1933. 


= 


GRUPPO DI 
S. DANIELE 


E deceduto il socio ELIO 
DEL ZOTTO, classe 1910. Va- 
loroso combattente sul fronte 
Greco/Albanese, entusiasta del- 
la sua penna nera, sempre di- 
sponibile per partecipare ad 
ogni manifestazione scarpona. 

E mancato anche il socio AR- 
DUINO ZUCCHIATTI, classe 
1911, valoroso combattente sul 
fronte Greco/Albanese. 


GRUPPO DI 
S. VITO DI FAGAGNA 


Il giorno 8-9-1983 è deceduto 
il socio SIMONE FABBRO, Al- 
pino che nelle file della Julia 
aveva combattuto nella campa- 
gna di Russia. Persona attiva e 
molto impegnata, si era adope- 
rato per la costituzione del 
Gruppo di S. Vito di Fagagna. 
Alla cerimonia funebre erano 
presenti diversi gagliardetti di 
Gruppi viciniori. 


GRUPPO DI 
UDINE - GODIA 


I soci e gli amici annunciano 


la scomparsa di ANGELO 
GENTILINI, classe 1921, redu- 


ce di Russia. Socio attivo fin 
dalla fondazione del Gruppo, 
era anche donatore di sangue e 
corista della parrocchia di Go- 
dia. 


GRUPPO DI 
PASIAN DI PRATO 


I soci del Gruppo partecipano 
commossi al lutto della famiglia 
per la scomparsa del valido ed 
appassionato collaboratore e so- 
stenitore socio BULIAN ODO- 
RINO. 


GRUPPO DI 
TARCENTO 
È deceduto il socio MICHE- 
LIZZA ARTURO, classe 1912. 
Alpino dell’8° Rgt., combattente 
dell’ultimo conflitto mondiale. 
È deceduto anche il socio NI- 
COLETTI PIETRO, classe 
1909, Alpino del Btg. Cividale. 


GRUPPO DI 
TRICESIMO 

È deceduto il socio PICO- 
GNA MARIO, classe 1944, Al- 
pino del Btg. Gemona. 


Alpinifici 


GRUPPO DI 
PALAZZOLO 
DELLO STELLA 


Il segretario del Gruppo, LO- 
RENZO PITTON, è convolato 
a nozze con la signorina MA- 
RIA LUISA RINALDO. Agli 
sposi tantissimi auguri da parte 
di tutti i soci per una vita lunga 
e felice in compagnia di tanti... 
alpinotti. 


GRUPPO DI 
PERTEGADA 

il socio VITTORINO CELE- 
GHIN e LUCIANA BUZZA- 
RELLO annunciano il loro ma- 
trimonio. Tutto il Gruppo au- 
gura agli sposi... figli maschi e 
tanta felicità e prosperità. 


GRUPPO DI 

GRIONS DI SEDEGLIANO 
A LUCIANO BENEDETTO 

e gentile consorte ANTONIET- 

TA, novelli sposi, tutti i soci del 

gruppo formulano i più sinceri 

auguri di felicità. 


BAG. GRUPPO DI 
Scarponcini GRIONS DI SEDEGLIANO 
Fiocco celeste sulla porta di 
DI casa del socio Guerrino Persel- 
= ra lo. E nato l’alpinotto MARCO. 


La casa del consigliere Dante 
Zanini è stata allietata dalla na- 


Tutto il Gruppo formula alla 
famiglia tanti e tanti auguri di 
ogni bene. 


scita del secondogenito 
GUSTAVO. A Dante e signora GRUPPO DI 
Amneris tanti auguri, all’alpi- SEGNACCO 


notto salute e prosperità. 


GRUPPO DI 
GRADISCUTTA DI VARMO 


Rolando Scaini e signora an- 
nunciano la nascita del terzoge- 
nito MATTEO. Tutti i soci del 
gruppo formulano alla famiglia 
vivissimi auguri di ogni bene. 


GRUPPO DI 
PERTEGADA 


Paschetto Vittorino e signora 
Emilia annunciano con gioia la 
nascita dell’alpinotto MARCO; 
il socio Giuliano Piccotto e si- 
gnora Eleonora annunciano la 
nascita di RUDI avvenuta 
l11-10-1983. Tutti i soci del 
Gruppo partecipano alla grande 
gioia di tutte e due le famiglie 
ed augurano salute e prosperità. 


GRUPPO DI 
REANA DEL ROIALE 


Il socio Roberto Radente e 
consorte annunciano con gioia 
la nascita di GIAN MARIA. 


È arrivato MASSIMILIANO 
Pelliccione a far felice Federico 
ed il socio Mauro con la signora 
Carla. Felicitazioni ed auguri da 
tutto il Gruppo. 


GRUPPO DI 
MURIS DI RAGOGNA 

La casa del socio De Monte 
Ezio è stata allietata dalla nasci- 
ta del primogenito SANDRO. 
Felicitazioni e auguri. 

Tutti i soci del Gruppo au- 
gurano ogni bene all’amico Pa- 
scoli Sergio e gentile signora per 
la nascita della secondogenita 
Stefania. 

Tutti i soci del Gruppo for- 
mulano i migliori auguri a Fre- 
none Danilo per la nascita del- 
la... stella alpina... ALESSAN- 
DRA. 


GRUPPO DI 
MONTEAPERTA 


Il Gruppo annuncia la nascita 
di MICHELE, primogenito del 


Congratulazioni vivissime da socio Cormons Licinio. Felicita- 
tutto il Gruppo. zioni al papà e gentile signora... 

all’alpinotto... salute e prosperi- 
GRUPPO DI tà. 


RIVE D’ARCANO 


AI socio Paride Campana e 
signora Daniela felicitazioni ed 
auguri per la nascita della stella 
alpina ELISA; al socio Valerio 
Michelutti e signora congratula- 
zioni vivissime per la nascita 
della seconda stella alpina 
MARTINA; ai coniugi Ivo Mo- 
rocutti e Daniela tanti auguri e 
felicitazioni per l’arrivo della 
primogenita CLARA ed infine 
al socio Luigino (Luis) Nicli e 
signora Fides tanti auguri per la 
nascita dell’alpinotto GIULIA- 
NO. 


Domenica 
4 marzo 1984 
Assemblea 


Ordinaria 
Annuale 
della Sezione. 
di Udine 


Ueli pa’ Lum 


Giuppo:di Baio. dl dé au deh L. 6.000 
Gruppo di Gradiscutta di Varmo . ........ » 3.000 
Gruppo di Grions di Sedegliano . ........ » 6.000 
Gruppo.di Latisana <s ama dica web di » 50.000 
Gruppo di Monteaperta «Val Cornappo» . . . . . » 3.000 
Gruppo:di Mereto di Tomba... i iii i » 10.000 
Gruppo di Muris di Ragogna . ......... » 9.000 
Gruppo di Palazzolo dello Stella . . ........ » 9.000 
(Gruppo.di Pasian. di Prato". «i aida » 10.000 
Gruppo: di Perteradà. Li... » 9.000 
Gruppo di Reana del Roiale . .......... » 3.000 
Gruppo di PREGETIEGO: Loana aloni i » 20.000 
Gruppo:di Racchiliso +. essi sa » 33.000 
Gruppo di Rive d’Arcano . ........... » 26.000 
Gruppo di San Daniele del Friuli . ....... » 10.000 
Gruppo di Savorgnano del Torre (cl). . . ..... » 4.000 
Gruppo di San Vito di Fagagna ......... » 10.000 
Gruppo di SEBNactol.. ire e I O » 3.000 
Gruppo di Udine-Godia . ............ » 10.000 
Gruppo A.N.A-A.LD. (C.) LL » 54.000 
Gruppo di Campoformido - (B.) . ........ » 6.000 
Gruppo di Rive d’Arcano - (B.) . ........ » 5.000 
Gruppo di Udine-Cussignacco - (B.) ....... » 30.000 
Bruno e Franco Michelizza in mem. del padre . . . >» 50.000 
Gridella Battista - Moasca (At.) . ........ » 15.000 
Vuerich Silvio - Pontebba . ........... » 10.000 
Manzini Antonio - Pulfero . ........... » 20.000 
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3) Nucio di Urine 


Proficua attività estiva nel 1983 


L’attività sportiva che il nostro Gruppo da vari anni 
conduce ci vede sempre impegnati durante tutto l’arco 
dell’anno. 

Se l’inverno vede una notevole presenza dei soci 
all’attività di sci, l’estate ha molto meno partecipanti e 
diciamo la verità sono sempre i soliti «veci». Il D.T. 
Flaugnatti pur impegnandosi all’organizzazione di mani- 
festazioni sempre più importanti non ha ancora trovato 
la formula (situazione uguale per tutte le Società Sporti- 
ve) per far partecipare i giovani all’attività della corsa 
podistica ed in montagna. Con la speranza che la stagio- 
ne 83/84 porti migliori presenze qui di seguito elenchia- 
mo risultati e notizie sull’attività che il nostro Gruppo 
ha fatto nell’estate 83: 


IV Trofeo Madonna delle Nevi - 17? edizione 
Piancavallo 7 agosto 1983 


Il nostro Gruppo sportivo si è classificato al 6° posto 
con Campiello, Scaunich e Flaugnatti nella classifica per 
associazioni mentre nella classifica assoluta si è imposta 
all’11° posto fra squadre civili e militari (34 partite). 


XIX edizione Staffetta Tre Rifugi 
Collina 21 agosto 1983 


Un pubblico di turisti ed appassionati ha fatto da 
cornice ad una gara che richiama moltissime squadre 
provenienti da varie regioni per una competizione che si 
snoda su di un percorso assai difficile ed impervio. I tre 
rifugi Tolazzi, Lambertenghi e Marinelli hanno visto 
sfilare ben 20 squadre. 

Il G.S.A. Udine con Cella, Gardel e Flaugnatti si è 
classificata al 15° posto della classifica in 1 h 30°. 


Alessio Tiziana del GSA Udine in una recente gara. 


13 edizione Trofeo Patrik Aita 
Tricesimo 27agosto 1983 


Questo Trofeo che è dedicato ad un ragazzo della 
Polisportiva Tricesimo scomparso recentemente ha visto 
trionfare il G.S.A., classificandosi al primo posto con 
Gardel, Dal Bello e Tonello e con altre squadre al 4° 
posto e la femminile all’8°. 

Una gara che con l’andar degli anni troverà sempre 
più consensi fra le Società che praticano la corsa in 
montagna. 


13° Trofeo Tre Comuni 
Chiusaforte 28 agosto 1983 


Pure in questa classica della corsa in montagna che 
ha visto la partecipazione di ben 33 squadre, di cui 5 del 
nostro Gruppo. Bellissima quella svolta da Cella e Gar- 
del che si è classificata al 5° posto su una gara vinta dal 
_" Comeglians a cui è andata la coppa Ten.Col. Piero 

asso. 


XIX ed. gara nazionale Trofeo Città di Tarcento - 
S. Bisol 
Tarcento 11 settembre 1983 


4 ° =) n 
va Pi 


La squadra del GSA Pulfero vincitrice del trofeo «Città di 
Tarcento». 


Questa è la gara che mette il fiore all’occhiello al 
nostro Gruppo Sportivo in quanto ne siamo gli organiz- 
zatori insieme al CSI, al Comune di Tarcento ed alla Pro 
Tarcento. 

La gara che si è svolta in tono minore date le cattive 
condizioni del tempo che hanno impedito ai Gruppi 
della Carnia di partecipare, ha avuto la presenza di 21 
squadre. Il Trofeo Città di Tarcento giunto all’ottava 
edizione è stato vinto dalla squadra civile del G.S. Alpini 
di Pulfero mentre il Trofeo alla memoria del Caporale 
Severino Bisol è stato aggiudicato dalla 5? Legione Guar- 
die di Finanza di Udine. 

Ottimo il quarto piazzamento della nostra squadra D 
con Tonello, Gardel, Puller; da non scordare le altre 
cinque squadre del G.S.A. presenti alla manifestazione. 


1 Staffetta del Castello - Millenario di Udine 
Udine 8 ottobre 1983 


Per il Millenario della Città di Udine è stata organiz- 
zata da G.S. Marina di Udine una gara a staffetta 3x3 
km. su e giù per il Castello di Udine. La gara suddivisa 
per Gruppi ha visto il Gruppo Sportivo Alpini di Udine, 
classificarsi al primo posto nella categoria riservata al- 
1’A.N.A. ed alle Forze Armate. Infatti la squadra compo- 
sta dai soliti Gardel, Dal Bello e Tonello hanno tagliato 
il traguardo per prima portando l’altra squadra del 
G.S.A. con Flaugnatti, Chiandoni e Tucci al quarto 
posto. 


—e 


X Edizione Staffette Partigiane 
Udine 9 ottobre 1983 


Mr * 
L'arrivo di uno dei nostri concorrenti. 


Classica manifestazione podistica che con il suo fa- 
scino richiama numerose squadre da tutta la Regione; 
ben 72 squadre partite da Povoletto ed arrivate dopo 
quattro frazioni ad Udine. 

Il G.S.A. Udine ha piazzato la sua prima squadra al 
21° posto con Dal Bello, Cella, Tonutti e Bassi mentre 
la squadra femminile del nostro Gruppo ha condotto una 
combattiva gara classificandosi al 54° posto con Scarsini, 
Midolini, Treppo e Alessio. Un’altra squadra femminile 
del G.S.A. ha concluso la gara al 68° posto con l’inseri- 
mento dell’ambiguo maschio «Picon». 

Altre tre squadre della nostra Società hanno parteci- 
pato alla gara che ha visto vincitori la Polisportiva 
Libertas Grions al Torre. 


Il Gruppo Sportivo Alpini Udine 
vince il Trofeo Senatore Gortani 1983 


Da parecchi anni il G.S.A. Udine non compariva 
nelle prime classifiche di questa importante gara quale il 
Trofeo Sen. Gortani riveste. 

Il premio che viene consegnato alla prima squadra 
classificatasi nelle categorie seniores è da parecchi anni 
oggetto d’attenzione delle società con forti atleti ad esem- 
pio la Libertas Grions, il G.S. Comeglinas ma quest'anno 
è successo qualche cosa di strano. 

Il Gruppo Sportivo Alpini di Udine ha vinto il 
Trofeo con 279 punti mentre la Pol. Libertas Grions si 
è classificata al secondo posto con 248 punti. Ma finora 
tutto normale se non si pensa che i 248 punti del Grions 
sono stati ottenuti dai maschi seniores contri i 63 dei 
maschi del G.S.A. Udine; ma allora gli altri 216 punti 
che hanno fatto in modo agli Alpini di vincere il Trofeo 
da chi sono stati vinti? 

E qui viene l’onore per le cronache; per la prima 


Ad 


volta nella storia del Trofeo Sen. Gortani la vittoria di 
una squadra è stata solo ottenuta per merito delle ragazze 
che con la loro presenza costante ed atletica hanno 
portato nella sede di Udine il Trofeo 1983 «in gonnella».' 

Un nostro grazie a Tonutti Gabriella, Colloredo 
Bruna, Alessio Tiziana e Zandegiacomo Margherita non- 
ché a tutti gli atleti e atlete delle varie categorie. 

Questa la classifica finale: 1) G.S. Alpini Udine p. 
279; 2) Pol. Libertas Grions p. 248; 3) G.S. Comeglians 
p. 216; 4) Pol. Timaucleulis p. 142; 5) G.S. Alpini 
Pulfero p. 119; 6) U.S. Aldo Moro Paluzza p. 58; 7) G.S. 
Alpini Racchiuso p. 34; 8) C.S.I. Ovaro p. 13; 9) Pol. 
Tricesimo p. 4; 10) S.S. Velox p. 1. 


Del Gobbo Giovanna, una punta di diamante del nostro gruppo 
sportivo. 


Monte Bianco 1983 


Quattro soci del G.S. Alpini di Udine oltre alle solite 
gare podistiche si sono avviate in agosto verso la conqui- 
sta della più alta cima dell’Europa: il Monte Bianco mt. 
4810. ; 

Il gruppo formato da Menis, Alessio, Chiandoni era 
accompagnato dal nostro Direttore Tecnico ed improvvi- 
sata Guida alpina Flaugnatti Dino. 

Dopo l’avvicinamento alla cima con pernottamento 
al Rif. Gonella mt. 3071 il gruppo ha tentato la scalata 
per il Ghiacciaio del Dòme raggiungendo quota 4003 
dopo una sgambata durata tutta la notte. Il tempo pur- 
troppo è stato avverso ed una forte nebbia e vento ha 
fatto ripiegare Nazzareno e Tiziana mentre Ettore e 
Picon hanno tentato di raggiungere la vetta fermandosi 
portroppo anche loro al Dome du Goùter a mt. 4304. 

Il ritorno con delusione a casa ha fatto si che il breve 
soggiorno in Valle d’Aosta sia stato molto costruttivo per 
le nuove conoscenze trovate e con la speranza che la 
spedizione del 1984 sia coronata dal successo. 


Attività invernale 83-84 
del Gruppo Sportivo Alpini 


x 


Il Gruppo Sportivi Alpini, che si è impegnato in 
prima persona nell’organizzazione invernale di manife- 
stazioni sportive (vedi la sci-alpinistica del Canin) e nella 
partecipazione di gare di sci da fondo a tutti i livelli, 
anche quest'anno ha organizzato il XIV Corso di sci da 
fondo. 

Il corso è iniziato a Camporosso con la collaborazio- 
ne della locale scuola di sci da domenica 27 novembre 
ed è proseguito per altre tre domeniche e con due lezioni 
teoriche che si sono tenute presso la sede del G.S.A. in 
via S. Agostino. 

In considerazione della numerosa partecipazione, 
probabilmente il corso verrà ripetuto nel mese di gen- 
naio. 

A cura di Nazzareno Menis 
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Una intensa estate 


Gli Alpini non hanno mai il tempo di 
contare i giorni, figuriamoci poi le stagioni! 

Passano dall’inverno all’estate, e vicever- 
sa, senza accorgersene: ne sono al corrente 
solo perché il maresciallo con il dolce sor- 
riso che solo lui può avere, li informa che 
dopo due giorni dovranno cambiare divisa. 

E così, anche quest'anno, appena termi- 
nato il «Raid sciistico invernale», gli Alpi- 
ni della «Julia» hanno inaugurato la stagio- 
ne estiva. 

Oh, non a Lignano, non ai concerti del- 
l’effimero, ma alle sagre dei paesi... ma in 
Sardegna addirittura: ne sa qualcosa il 
«Conegliano» con la propria scuola tiro, 
«vernissage» dell’estate 83. Il «Gruppo 
Udine» ed il «Belluno», più restii, non ne 
hanno voluto sapere e si sono buttati sul 
familiare e più casalingo M. Bivera. Con 
buona pace degli amministratori locali! 

Mentre tutti veci e bocia, pensano e par- 
tono alle prossime escursioni estive, con 
tutte le speranze e le promesse di un nuovo 
periodo, zac!, improvvisamente arrivano le 
elezioni: Porca m........ ! 

Partono per Torino, Asti, Brescia 2500 
Alpini, con 250 automezzi, per rappresen- 
tare lo Stato nei seggi elettorali e garantire 
i cittadini nella loro libertà: come sempre, 
arrivano soltanto elogi dalle popolazioni 
dei luoghi. 

Finalmente arriva luglio: tutti i reparti 
della «Julia» partecipano alle escursioni 
estive: novità dell’annata 83, lo «scambio 
alla pari tra il Friuli e l'Abruzzo». 

E così il «Tolmezzo» se ne va all'Aquila 
e l’Aquila arriva in Carnia. 

E proprio vero: vieni negli Alpini e gire- 
rai il mondo! Dopo un agosto dedicato al 
completamento dell’addestramento, arriva 
settembre: ancora una volta la «Julia» è 
chiamata. 

Trecento «bocia» partono per portare il 
loro aiuto nelle zone alluvionate dell’alta 
Carnia, sgomberando strade dai detriti, 
realizzando guadi, distribuendo viveri, sal- 
vando vite umane, ma soprattutto portan- 
do la loro solidarietà e il loro conforto. 

Gli abitanti della Carnia, colpita dalla 
tragedia vedoni nei ragazzi, non i soldati, 
ma i loro figli, i loro fratelli che con abne- 
gazione tutto danno senza nulla chiedere. 

Ma gli Alpini non corrono solamente 
quando arriva il periodo di dolore della 
loro terra: concorrono, durante tutta l’esta- 
te, con le proprie braccia e i propri mezzi 
(bravi genieri alpini!), ai lavori per la rea- 
lizzazione degli impianti di risalita ai Laghi 
d’Olte, all’asfaltatura del primo tratto (Bor- 
go Lischiazze-Sella Carnizza) della strada 
per Uccea, all’asfaltatura della strada Ova- 
ro-Zoncolan, alla manutenzione strordina- 
ria della strada Sauris-F.La Lavardet, ai 
lavori sulla strada Val Frisone-C.ra Cam- 
po. 

Tutto questo senza trascurare l’addestra- 
mento, loro prima ragione d’essere e parte- 
cipando a complesse esercitazioni a livello 
NATO, quale la «Display determination 
283» che vede la «Julia» impegnata nell’Al- 
ta Carnia. 

Molto probabilmente questa è stata la 
più valida prova della polivalenza delle 
truppe alpine. 


Il ten. Col. Montanari comandante del Btg. 
Aquila sulla cima del monte Sernio. 


Gli Alpini, talvolta fanno qualche danno 
senza volerlo, ma gli Amministratori locali 
dovrebbero ricordare che l’aiuto che rice- 
vono quando i «bocia» accorrono è sempre 
«volontario». 

Purtroppo, l’avvicendamento degli uo- 
mini vuole che essi si alternino negli inca- 
richi di responsabilità e così gli Alpini 
della «Julia» hanno visto partire il loro 
Comandante, il Vice-Comandante e il Ca- 
po di Stato Maggiore. 

Questi uomini che hanno dedicato un 
periodo della loro vita, intenso per impe- 
gni, responsabilità ed entusiasmo, lasciano 
la ormai «loro» Julia ad altri, uomini della 
montagna come loro, certamente con il 
pianto nel cuore, ma anche con la certezza 
che sapranno guidare gli Alpini della Bri- 
gata con lo stesso amore, con la stessa 
passione e la stessa dedizione. 


le dale - 


Reparti del Btg. Aquila in escursione sulle Alpi Carniche. 


A proposito 
di escursioni estive... 


le impressioni di V. Amoroso e 
G. Pugliese, bocia del Btg. Aquila 


Durante un anno di servizio militare, tra 
le occasioni in cui ci si sente realmente 
soddisfatti, per il servizio che si sta svol- 
gendo, ci sono le escursioni, che questo 
anno sono state svolte dal Btg. Alpini 
«L'Aquila» sulle Alpi Carniche. 

È difficile descrivere le emozioni provate 
nell’ascensione di Pizzo Collina (2700 m.) 
e del Monte Sernio (2100 m.) o dal bivacco 
sulle rive del laghetto di Casera Pramosio 
Alta a 2000 m. di quota, emozioni che 
coinvolgono tutti a tal punto da far passare 
in secondo piano il motivo reale della pre- 
senza stessa in questo posto. 

L’aver superato difficoltà insolite, ha ap- 
pagato notevolmente i sacrifici occorsi, co- 
me ad esempio il marciare per dieci ore e 
più con trenta chili sulle spalle e diciotto 
muli al seguito (imprese precedentemente 
impensabili) è diventata poi normale atti- 
vità quotidiana. 

Razionare l’acqua, mangiare in condi- 
zioni disagiate, sopportare la fatica, il caldo 
ed il dolore dei piedi, sono state tutte espe- 
rienze nuove alla maggior parte degli Alpi- 
ni, e che hanno contribuito alla formazione 
del loro carattere e della loro personalità. 

Altre cose che prima potevano sembrare 
assurde, come l’instaurarsi di rapporti di 
affiatamento con i superiori, in quei giorni 
sono diventate realtà. La ragione di ciò, a 
nostro parere, sta principalmente nel fatto 
di trovarsi, Ufficiali e Truppa, a dover 
superare tutti le medesime difficoltà. 

A proposito di rapporti precedentemente 
inconcepibili con la vita esterna alla Caser- 
ma, ci ha colpito la generosa accoglienza 
della popolazione locale, controcambiata 
da un altrettanto corretto comportamento 
da parte nostra; infatti è stato possibile 
entrare in contatto in modo semplice con 
loro. E poi il sedere in circolo, cantare e 


bere con i Superiori, ha generato tranquil- 
lità e cameratismo, al di là dei rigidi sche- 
mi esistenti in caserma. 

In definitiva, la bellezza dei luoghi, l’e- 
saltazione dello spirito di corpo, i rapporti 
più diretti con i Superiori e la genuina 
spontaneità della gente di quei luoghi, han- 
no creato quell’atmosfera che trascende da 
quella solita, e che sicuramente rimarrà 
come un bel ricordo in ognuno di noi. 


e del S. ten. O. Bartolomeo 
dello stesso battaglione 


Tempo. fa ho imparato una canzone; 
parlava, ovviamente di Alpini che «non 
hanno paura». Paura di faticare 0 di suda- 
re, di fare cose strane o bella figura. 

Un campo suscita questi pensieri. Im- 
maginare una situazione atipica, curiosa: 
abbandonare gli agi, relativi, della vita di 
caserma per rincorrere uno strano obiettivo 
su per qualche montagna. Per di più mon- 
tagne lontane come quelle del Friuli. 

Lo zaino mi fa male solo a guardarlo. 
La tenda che mi accoglierà per due setti- 
mane mi pare troppo lieve riparo contro le 
ostilità della fatica. Eppure si va. 

L'Abruzzo sempra altra faccia della luna 
tanto è lontano. La cartina topografica di- 
segna altri monti, altri nomi strani e diver- 
si. Paluzza, Tolmezzo, Pontebba sono i 
confini del mio nuovo universo. Cammino 
per quelle valli un po’ stordito: non mi 
sembra un mondo reale. Ho paura, di nuo- 
vo, e sono stanco. Alla sera cerco sempre 
un paese, una casa, una luce, la voce di 
una ragazza. 

E si compie uno strano miracolo. 

Il Friuli non è più il buco nero di un 
universo estraneo: è un pezzo del mondo, 
del mio stesso mondo. Le montagne posso- 
no essere alte ed aspre, ma a raccontarne 
i nomi i vecchi sorridono e raccontano a 
loro volta. Offrono da bere e sembrano 
regalarmi quei sentieri, quelle rocce. Loro 
forse ci hanno combattuto o i loro genitori 
oppure le amano soltanto. Sono posti ricchi 
di storia, ricchi di Alpini che non hanno 
avuto paura. Forse il vino mi ha dato alla 
testa. Stanotte alle tre c'è la sveglia e mi 
alzerò con la bocca impastata ma in cima 
a quel monte ci arriverò. 

Quando si torna a casa si cerca di far 
colpo sugli amici raccontando cose turche 
del campo, ma dopo quella salita, sulla 
cima del Coglians, ero felice. Il mondo mi 
apparteneva, non avevo più paura. Ero Al- 
pino anche io. 

E gli Alpini non hanno paura. 


arreca 


In ricordo di A. Grasselli 


Domenica 16 ottobre, con una S. Messa 
cantata al Tempio Ossario di Timau alle 
ore 10, è stata inaugurata una nuova via 
ferrata che, dal versante sud, sale al monte 
Gamspizt. 

Sergio De Infanti, nota guida alpina, ha 
studiato il percorso e diretto la realizzazio- 
ne dell’opera, eseguita dagli alpieri della 
Julia in concorso con i rocciatori della 
Sezione del CAI di Ravascletto. Il Comune 
di Paluzza e la Comunità Montana della 
Carnia hanno patrocinato e sostenuto l’ini- 
ziativa, che certamente incontrerà l’ap- 
prezzamento degli appassionati. 

Alla base della nuova ferrata è stata po- 
sta una targa in ricordo del Ten.Col. degli 
Alpini Antonio Grasselli, Comandante del 
Battaglione Tolmezzo, prematuramente 
scomparso il 6 marzo 1982 colpito da un 
male incurabile. 

Alle ore 11.15 nella casa della gioventù 
gli interessati hanno assistito alla presenta- 
zione tecnica del percorso ed alla consegna 
dei riconoscimenti a tutti coloro che hanno 
contribuito alla realizzazione della nuova 
via. 


5° Concorso dei cori Alpini alle armi 


I nostri «bocia» ancora primi 


Il coro della Brigata Alpina della Julia. 


Nuovo successo del Coro della Julia, do- 
po quelli ottenuti nelle passate edizioni. 

Sabato 15 ottobre a Brescia, alla presen- 
za del Comandante del 4° Corpo d’Armata 
alpino, Gen. Luigi Poli, dei Comandanti 
delle 5 Brigate alpine, di numerose autorità 
civili e militari e di un foltissimo pubblico, 
si è svolto il 5° Concorso dei Cori Alpini 
alle armi, indetto dall’Associazione Nazio- 
nale Alpini in collaborazione con il 4° Cor- 
po d’Armata, in occasione del 111° anni- 
versario della costituzione del Corpo. 

Il Coro della Julia, composto da 38 ele- 
menti e diretto dal Caporale Ilario Lavren- 
cic, ha avvinto la platea con l’esecuzione di 
«In Ponte di Cùm di don Oreste Rosso, in 
prima assoluta, e di «Lipe ma Mariza», 
canzone e ballo della Val Resia, racco- 
gliendo entusiastici consensi. Alla fine la 
giuria, composta da qualificati maestri e 
compositori, ha emesso unanime verdetto: 
prima la Julia, secondi, pari merito tutti gli 
altri Cori. 

Il Coro ha dimostrato una profonda e 
originale ricerca nel mondo poetico della 
propria terra. La scelta del repertorio è 
apparsa intelligente e di estremo interesse, 
addirittura esemplare ai fini di una sempre 
più precisa definizione della struttura del 
concorso. 

Molto indovinata la scelta delle voci ed 
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eccezionale la fusione corale con grande 
equilibrio nei diversi settori. 

Direzione sempre efficace anche se tal- 
volta carente di profondità musicale. 

Il Coro ha cantato con molta partecipa- 
zione e serenità. 

Il Coro della Julia, seguito con particola- 
re cura dal cappellano don Mario Pedraz- 
zini, non è nuovo a queste imprese, avendo 
sempre ben figurato in analoghe manifesta- 
zioni, nel solco delle migliori tradizioni 
della Julia. 


Friuli, 
terra della «Julia» 


Silenziosamente, come è suo costume, la 
«Julia» continua a far sentire la sua presen- 
za nei luoghi dove si è abbattuta la furia 
dell’alluvione del settembre scorso. 

Le penne nere, coordinate dal Centro 
Operativo di Tolmezzo, sgomberano frane, 
trasportano detriti, riparano strade nella 
Valle d’Arzino e nell’Ovarese, bonificano 
l'acquedotto e risistemano l'Archivio Co- 
munale ad Arta. 

Per i friulani, intenti nella faticosa opera 
di ricostruzione, è confortante vedersi al 
fianco i «bocia» e sentirli fratelli. 


Alpini al lavoro nelle zone alluvionate di Paularo. 


SEZIONE DI PALMANOVA 


SEDE - Via Cavour - Tel. (0432) 928250 


La città premia Ardito Desio 
scienziato e uomo di cultura 


«Ad Ardito Desio, scienziato emerito, 
uomo di cultura e di fama internazionale, 
per aver recato lustro alla sua e nostra 
città, con instancabile ed eccezionale opera 
dedicata alla scienza, allo sport, ed alla 
divulgazione delle proprie ed altrui con- 
quiste»; queste poche, scarne parole su una 
pergamena che la Pro Palma assegna ogni 
anno, in occasione del genetliaco della 
«città stellata» ai suoi figli più illustri ed a 
coloro che, in qualsiasi guisa, hanno con- 
tribuito a spanderne il nome nel mondo. 

Per questo omaggio a Desio, uomo di 
scienza e di spirito arguto quant’altri mai, i 
palmarini per il 390° anniversario di fonda- 
zione della loro città si sono riuniti una 
sera in un suggestivo «ambito» storico per 
sentire il coro moggese, superbamente di- 
retto da un altro palmarino celebre (monsi- 
gnor Adriano Caneva, abate di Moggio), e 
stringersi intorno alla breve, segaligna fi- 
gura del suo figlio più famoso, che — colto 
di sorpresa per questo ambito riconosci- 
mento — non si è lasciato smarrire, si capi- 
sce, ed ha voluto raccontare qualche aned- 
doto della sua vita di ragazzo fra le «mure» 
ed i bastioni e delle prime «scalate» sulle 
controscarpe e sui rivellini della fortezza. 


Desio è un simbolo, soprattutto per noi: 


Alpini. E un simbolo di simpatia e d’one- 
stà; prima che di ardore esplorativo e di 
ricercatore scientifico; è una bandiera, al- 
tissima, delle penne nere (al cui gruppo 
«Ippolito Nievo» appartiene da sempre) 
non soltanto perché è stato scalatore di 
montagne, conquistatore di cime e di vette, 
geologo senza pari e studioso internaziona- 
le; ma perché in gioventù ebbe tanto gran- 
de l’amore per le montagne che scappò di 
casa per arruolarsi fra gli Alpini, nella 
grande Guerra. E Desio, a 86 anni, in 
forma più che mai, ha ricordato ai palma- 
rini che le sue scalate le iniziò proprio sui 


Il riconoscimento consegnato al professor Ardito Desio. 


bastioni, inseguito dai cerberi guardiani 
dell’epoca, stracciandosi il fondo dei calzo- 
ni, graffiandosi le gambe, sbucciandosi le 
mani. Da quella sua passione infantile, in- 
vano contrastata dal rigore dei tempi, sorse 
tutta la sua vita: un’attività multiforme, 
frenetica, instancabile che non lo ferma 
neppure oggi, che pure è personaggio insi- 
gne e scienziato di respiro mondiale. Desio 
lavora, ricerca, si impegna ed ogni tanto 
ricorda: quando cercava, per mesi e mesi, 
pietre e memorie della terra del Dodecan- 
neso, scomodando il governatore di Rodi 
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La Pace sia con voi. 


agli amici degli Alpini. 
Mandi. 
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Buone feste 


E questo l’augurio che vi rivolgo, miei cari Alpini in 
occasione delle festività natalizie. Trovi nei vostri cuori terreno 
fertile per poter crescere la Pace che Lui ci ha dato perché 
possiate sempre essere di esempio come lo siete stati da 111 
anni. Io sono convinto che se ognuno di noi convoglia le sue 
forze per cercare di vivere in pace con se stesso e con i membri 
della comunità in cui vive e lavora, potremmo dire di aver 
cancellato dalla storia dell’umanità la violenza e la guerra che 
finora hanno dominato con la loro brutalità. 

Un caloroso augurio di Buon Natale e felice anno nuovo 
lo rivolgo ai nostri «Bocia» in armi e ai loro superiori nonché 
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ed il famoso duca di Orvieto, comandante 
della torpediniera «Calliope» che lo aiutò 
nelle sue esperienze, in mezzo a mille diffi- 
coltà, ai suoi studi, alle tempeste. Ricorda 
il lavoro di cartografo sui massicci del Ka- 
racorum, e la ricerca del petrolio (per cui 
fu deriso e contrastato) in Libia ed in Cire- 
naica; ricorda la testardaggine messa, come 
suo costume, per creare una base italiana 
nell’Antartide, tanti anni fa. Ricorda i suoi 
viaggi innumerevoli, le esperienze fra i po- 
poli della terra, i pericoli, il fascino di altri 
lidi e l’indimenticabile conquista del K2 
nel 1954, la festa dell’Italia, la messa solen- 
ne in Sant'Ambrogio, il tributo del mondo 
a quel gruppo di uomini che ebbero l’ardi- 
re (quanto fu profeta suo padre nell’impor- 
gli quel nome?) di scalare una delle più alte 
ed impervie montagne del mondo. Ricor- 
da, insomma, di essere sempre stato un 
Alpino, in pace ed in guerra: un Alpino in 
ogni attimo della sua vita, in ogni momen- 
to del suo lavoro, in ogni attestato delle sue 
imprese. Per questo le penne nere palmari- 
ne amano il «loro» Desio, e sono felici 
davvero che uno di loro sia stato premiato 
proprio in occasione dei 390 anni della 
loro città: non è un premio importante, 
non è legato a nessun richiamo internazio- 
nale. E una colorata «moleca» veneziana, 
dipinta da Meni Trevisan, con le parole 
che ricordano il personaggio Desio. 

Ma è assai importante, noi crediamo, per 
l’uomo» Desio, che a Palmanova ha sem- 
pre dedicato idealmente ogni suo sforzo ed 
ogni sua conquista, ricambiata in amore 
sincero, affetto e devozione dai palmarini, 
felici di stringergli la mano e di sommer- 
gerlo di sorrisi. Grazie, Desio, anche per 
quegli Alpini con cui ha voluto sfilare — 
penna nera fra le penne nere — all’Adunata 
di Udine, sotto la pioggia. 

Mario Grabar 


Palma: bastione a difesa della fede 
e della Patria friulana 


Quest'anno Palmanova scriverà sul 
libro della sua breve, ma intensa sto- 
ria una data precisa, quella della sua 
nascita. Saranno infatti in ottobre 
esattamente 370 anni che venne fon- 
data, dalla Serenissima, la fortezza 
ducale a difesa della Fede e della Pa- 
tria. Così volle il Senato veneto, infat- 
ti, il 18 settembre di quel lontanissi- 
mo 1593, quando spedì in queste terre 
cinque Provveditori Generali capeg- 
giati dai quel Marc’Antonio Barbaro 
che ne divenne, in seguito, padre fon- 
datore e primo rappresentante della 
Serenissima Repubblica di S. Marco. 

Quindi, storia breve ed abbastanza 
recente, se confrontata — ad esempio — 
con villaggi, centri e paesi che la cir- 
condano i quali possono dimostrare 
che la loro origine si perde nella notte 
dei tempi. Basti pensare, dicono i no- 
stri storici, che gli stessi nomi del Cor- 
mor e del Corno sono di origine celti- 
ca, ossia di popoli che abitarono in 
epoca remotissima le zone ai margini 
di immensi boschi e delle paludi e che 
qui i romani arrivarono appena due 
secoli prima della nascita di Cristo, 
portandovi nomi come C/audianum 
(Claujano), Trebellianum (Trivigna- 
no), Favulles Fauglis, Castrum (Ca- 
stions), per non parlare di Aquileia, di 
Cividale (Forum Julii) e di altri centri 
importanti. 

Ma allora perché Venezia, così po- 
tente nella terraferma, coi suoi mer- 
canti capaci di arrivare ai Cataj e con 
i contatti e gli intrecci levantini, co- 
struì nel bel mezzo della pianura friu- 
lana un’opera di così vasta mole ed a 
cosa doveva servire? Dice monsignor 
Damiani, che è ormai conosciuto 
come lo storiografo della fortezza, che 
nel 1588, in ottobre, da Rialto salpa 
rono per queste terre i Provveditori 
che Venezia aveva nominato con 112 
voti favorevoli e nessun contributo fa- 
cendo un viaggio non scevro di peri- 
coli e fatiche, come racconta uno di 
loro, Leonardo Donato, in un «dia- 
rio» che fu spedito nella città lagunare 
insieme con la terminazione firmata 
alla presenza di Ettore di Strassoldo;, 
nel suo castello (anzi, nella famosa 
«Sala dalla scala di pietra»), il 16 ot- 
tobre del 1593, dopo una serie di so- 
pralluoghi, riunioni, discussioni e 
progetti. 

I cinque gentiluomini veneziani, 
dunque, avevano «fondato» la fortez- 
za friulana fissando al centro di una 
vasta area che stava fra le ville di 
Ronchis, S. Lorenzo e Palmada un’al- 
tra croce con sponza e lanza da cui ti- 
rarono le linee direttrici dei futuri ba- 
luardi con l’aiuto di duecento operai 
(paganti, dice la storia, tredici «mar- 
chetti» al giorno) che saggiarono il 
terreno tutt'intorno a 500 passi dai 
confini arciducali di Ontagnano e Vi- 
sco. 

Venezia stava dando corpo al pro- 
getto di un bastione munitissimo a di- 
fesa delle invasioni turchesche e (an- 


che se non osava dirlo pubblicamente) 
dalle scorrerie degli arciducali che sta- 
vano ad un passo di schioppo, nel 
cuore del Friuli stesso. Toccò a Mar- 
c’ Antonio Barbaro, che aveva già 75 
anni, insieme al marchese di Villa- 
chiara, al Boldi e al famoso architetto 
Lorini iniziare la ciclopica costruzio- 
ne. Era doge di Venezia, all’epoca, 
Pasquale Cicogna cui venne dedicata 
la medaglia commemorativa che il 
Barbaro aveva fatto coniare a ricordo 
dell’avvenimento e fatta porre nelle 
fondamenta da Porta Udine a Porta 
Cividale: vi si vede, come tutto sanno, 
il Leone marciano con la spada in pu- 
gno (segno che Venezia era in guerra: 
questo anche il motivo della bandiera 
rossa assegnata a Palma) e, nel verso, 
la fortezza sovrastata dalla croce e dal 
motto «In hoc signo tuta» (sarai pro- 
tetta da questo segno di croce). L’ope- 
ra immane si assegna a Bonajuto Lo- 
rini e Vincenzo Scaramozzi che, insie- 
me ai progettisti del provveditorato 
alle fortificazioni di Venezia, provvi- 
dero ai disegni fin nei minimi partico- 
lari, facendolo firmare dal conte Giu- 
lio Savorgnan. 

Ma la storia della nascita di questa 
fortezza, che ancor prima di sorgere 
aveva già fatto nascere negli arciducali 
preoccupazioni ed invidie, è lunga e 
talvolta dolorosa: molti vi lavorarono 
per ordine della Serenissima; molti 
centri del Veneto e del Friuli dovette- 
ro sopportare grosse gabelle per paga- 
re gli operai, gli armati, gli ingegneri. 
Ma ne nacque, alla fine, un capolavo- 
ro autentico di urbanistica militare 
del Rinascimento che fu ammirato in 
tutto il mondo conosciuto grazie ad 
un madornale errore di Giovanni 
Nani, uno dei primi Provveditori, che 
nella primavera del 1622 aveva conse- 
gnato — in segno di stima e gratitudine 
— al principe di Polonia, di passaggio 
per il Friuli, la pianta originale che a 
metà del ’600 venne inserita nel- 
l’Atlante cartografico del fiammingo 
Pierre Mortier. In questo modo Palma 
diventò famosa fra i contemporanei 
ancora prima di sparare, dai suoi 
spalti, un solo colpo. E temibilissima, 
visto che le armate turchesche non 
pensarono più ad invadere le nostre 
terre. 

Così anno dopo anno, mentre cam- 
biavano i Provveditori generali man- 
dati da Venezia, la fortezza sorgeva 
forte e potente, coi suoi bastioni, coi 
rivellini, i cavallieri, il fossato; vi si 
provvedeva alle artiglierie, agli arma- 
ti, al sorgere dei primi palazzi, dei 
quartieri, dei borghi interni, delle 
piazze di sestiere. Venezia spingeva 
con ogni inventiva sempre nuovi abi- 
tanti a Palma, abbattendo dogane, to- 
gliendo dazi, lasciando fiere e mercati 
franchi (quello del lunedì e quello, an- 
nuale, di S. Giustina sono rimasti dal- 
la fondazione), impegnando capitali, 
mettendovi le industrie dei grisi e dei 
panni di lana, importando gente da 


ogni parte della Repubblica, permet- 
tendo persino (ma non per molto) la 
costituzione di banchi di pegno agli 
ebrei ed ai levantini. Si costruì anche 
il Duomo, imponente, sull’area di un 
precedente tempio in legno, si dettero 
terre per fare conventi, per popolare 
la fortezza, per le famiglie dei soldati 
che — sotto Venezia — venivano, assol- 
dati dai capitani di ventura, da ogni 
parte d’Europa. Si pensò persino al 
primo ginnasio, al primo teatro, a far 
strade larghe e diritte, ai piazzali d’ar- 
mi per le esercitazioni, alle numerose 
caserme in pietra d’Istria, alle caser- 
mette per tenervi le munizioni. In- 
somma, ad un certo punto Palma era 
diventata (e lo fu per diversi anni) il 
centro militare e civile più importante 
della Bassa friulana. Il 27 agosto 1796 
Venezia proclamò la neutralità disar- 
mata di fronte alla Rivoluzione fran- 
cese ed il 3 marzo 1797 l’ultimo dei 
provveditori generali, il conte Edoar- 
do Collalto, lasciava la fortezza e con 
lui se ne andava per sempre il domi- 
nio di Venezia, lasciando una così 
magnifica opera militare dapprima 
(per pochi giorni) nelle mani degli au- 
striaci e quindi, battuti questi sul Ta- 
gliamento dai francesi, nelle mani del 
generale Bernardotte che la consegna- 
va al Buonaparte che proprio da Pal- 
ma (da lui ribattezzata Palma-Neuve) 
dichiarò guerra a Venezia. La truppa 
degli schiavoni, fedele a S. Marco, 
bruciò in piazza il gonfalone venezia- 
no prima di partire dal quartiere di S. 
Ermacora, dov’era asserragliata. Fu 
l’ultimo atto delle truppe veneziane in 
Friuli. 

Era il 14 floreale dell’anno V della 
repubblica (ossia il 3 maggio 1797) e 
Napoleone da Palma-nuova pubblica- 
va il suo manifesto di guerra, affidan- 
do quindi il comando del Friuli al ge- 
nerale Bernardotte. Dopo 204 anni a 
Palmanova si poneva fine al dominio 
di Venezia. 

Il 18 maggio stesso vi si insediò la 
prima municipalità, ossia il primo 
Comune; poi i francesi abbatterono le 
insegnie di San Marco, alzando sullo 
stendardo l’a/bero della libertà, e mol- 
ti in quelle sere vi ballarono intorno 
la «carmagnola». Vennero scalpellati i 
leoni, si ospitarono almeno 15 mila 
francesi che erano stati prigionieri de- 
gli Austriaci, Napoleone spese cifre 
enormi per fortificare meglio la città, 
ma il 17 ottobre dovette dare la for- 
tezza all'Austria che, poi, dovette ri- 
dare la cittadina stellata ai francesi nel 
1805. Cominciarono le prime epoche 
di assedio per Palma, si arrivò al ’48, 
con le grandi giornate risorgimentali, i 
fermenti liberatori, l'assedio difeso dal 
generale Zucchi, il plebiscito del 
1866, la fine della «fortezza», i butte- 
ri, Garibaldi e la nuova storia d’Italia. 

Il resto è abbastanza recente perché 
tutti ce lo possiamo ricordare. Adesso 
Palmanova ha i suoi problemi esisten- 
ziali, residenziali, occupazionali al 
centro della Bassa Friulana ed è riu- 
scita, in questi ultimi anni, ad avere 
una collaborazione più aperta con le 
Autorità militari, tanto da riuscire a 
varare programmi abitazionali in pie- 
no «centro storico». M. G. 
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CASTIONS DELLE MURA 
Inaugurato il monumento ai Caduti 


Come dire: «L'Albero buono non può 
dare frutti cattivi» di evangelica memoria. 
E così è stato per la consolazione e la 
giustificata fierezza di tutti gli abitanti di 
Castions delle Mura e per la stupita ammi- 
razione di chi passa da quelle parti, anche 
deviando leggermente l’itinerario, solo per 
vedere ancora una volta la magnifica opera 
monumentale posta all’incrocio tra le vie 
Villa e Aquileia. 

Castions delle Mura: nemmeno mille a- 
bitanti, un gruppo di circa 40 Alpini, un 
parroco dinamico ed entusiasta, una popo- 
lazione sana e laboriosa pur articolata ed 
aggregata variamente. 

Da almeno dieci anni nel Gruppo Alpini 
è cominciata ad entrare, prima in punta di 
piedi e poi con incedere sempre più deciso 
e spedito, l’idea del monumento ai Caduti 
fino a coinvolgere plebiscitariamente tutta 
la popolazione di Castions. I fermenti in 
seno alla gente c'erano da tempo e riguar- 
davano l’urgente necessità di riparare la 
chiesa parrocchiale, edificare la nuova casa 
canonica e, infine, il famoso monumento 
ai caduti di cui il paese era privo. Era una 
serie di progetti necessari ma anche ambi- 
ziosi da adottare, gestire e concludere per 
il piccolo centro davanti ai quali però i 
capifamiglia, riunitisi in assemblea il 
10-6-1981, non si smarriscono. E così, a 
poco più di due anni di distanza, tutte e 
tre le opere sono concluse o quasi. Una 
partecipazione sempre crescente fino a 
coinvolgere tutti, dai più vecchi ai più gio- 
vani, per edificare in favore della vita: sì, 
perché anche onorare i Caduti giova so- 
prattutto ai vivi. In tal modo la domenica 
18 settembre u.s., in cui fu inaugurato il 
monumento, è diventata giorno di apoteo- 
si, festa di tutta una comunità, della gioia 
finalmente esplosa per il dovere compiuto, 
per la fatica personale profusa. Chi, fore- 
stiero, parlava con gli Alpini sentiva dire 
che la popolazione era stata meravigliosa, 
chi parlava con la popolazione varia senti- 
va espressioni di grande elogio per gli Alpi- 
ni, chi parlava con il parroco sentiva dire 
che amarsi e lavorare insieme dà la gioia. 

Di questa atmosfera gioiosa, così abbon- 
dantemente respirata in quel giorno, è pure 
suffusa in buona dose l’opera ideata dal- 
l’artista friulano Gigi Di Luca. Per cui, 
assieme ad altri motivi pure fondamentali, 


l’impressione più forte e ultima che da essa 
trae l’osservatore non lo irretisce nel ricor- 
do di un passato di dolore e di morte bensì, 
attraverso il sacrificio motivato, lo invita 
ad una serena attesa: una sintetica antolo- 
gia della vicenda umana che, venendo da 
lontano, non esalta il passato ma lo narra 
con rispetto e partecipazione unendolo al 
presente in uno svolgimento continuo del 
suo mistero che parla soprattutto di pace. 

Opportuna corona alla cerimonia di i- 
naugurazione hanno fatto numerose ed im- 
portanti autorità pubbliche tra cui il presi- 
dente della Giunta regionale avv. Comelli, 
il prefetto di Udine dott. Larosa, il vice 
questore dott. Romano, il presidente del 
Tribunale dr. Teti, il comandante del 
Gruppo CC. Ten.Col. Cocco, il pretore di 
Palmanova dott. D'Andrea, il Generale de- 
gli Alpini Laganà del gruppo A.N.A. di 
Cervignano anche in rappresentanza della 
Sezione di Udine, i sindaci con i relativi 
gonfaloni comunali di Bagnaria Arsa, Aiel- 
lo, Cervignano, Gonars, Palmanova, S. 
Giorgio di Nogaro, Torviscosa. Presenti 
molte rappresentanze di associazioni d’ar- 
ma, ex-combattentistiche e di benemerenza 
civica venute anche dai centri vicini, non- 
ché molti Alpini dei Gruppi facenti parte 
della Sezione A.N.A. di Palmanova con i 
loro dirigenti ed il presidente Paolo Zof. 

La popolazione di Castions era tutta at- 
torno al «suo» monumento mentre il par- 
roco don Aldo Sepulcri ed il cappellano 
della Sezione A.N.A. di Palmanova don 
Candido Carlino hanno concelebrato la 
Messa. All’alza-bandiera è seguita la bene- 
dizione, mentre i bambini del paese depo- 
nevano fiori nei loculi che portano il nome 
dei Caduti di Castions. Alla scuola del 
paese il locale Gruppo A.N.A. ha conse- 
gnato il tricolore. 

E seguito il discorso del presidente del 
Comitato promotore cav. Armando Fatto- 
ri, Alpino classe 1926, che ha dato anche 
il resoconto dell’attività svolta per realizza- 
re il monumento. È intervenuto poi il sin- 
daco di Bagnaria Arsa Francesco Vidal che 
ha lodato l’esempio di operosità e di volon- 
tà unanime offerto dagli abitanti della fra- 
zione nella circostanza: opera d’arte e di 
pietà, premio alla fatica, frutto di collabo- 
razione e di amicizia. 

Infine l’avv. Comelli ha auspicato la fine 


Un momento della celebrazione. 
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della violenza invitando tutti a meditare 
sul valore della vita. Ha manifestato la sua 
gratitudine per i tutori dell’ordine ed i ma- 
gistrati, categorie di cittadini — queste — che 
in modo particolare operano con grave ri- 
schio personale in difesa delle istituzioni 
democratiche. Il presidente della Giunta 
regionale si è pure compiaciuto con chi ha 
voluto l’opera e con chi l’ha realizzata 
lavorando con lo stesso spirito di amore, 
di generosità, di sacrificio che ha animato i 
nostri progenitori. 

Sono stati offerti agli intervenuti anche 
altri motivi di interesse quali mostre foto- 
grafiche e d’epoca, concerti del coro della 
Brigata «Julia», del coro «La parete» di 
Verona, del coro «Giuseppe Avian» di 
Torviscosa e del coro misto di Castions 
delle Mura con ottimo successo. 

Hanno prestato servizio picchetti d’ono- 
re della «Julia», della «Mantova», dei 
«Lancieri di Novara», mentre la Fanfara 
della «Julia» e quella della Sezione A.N.A. 
di Udine spandevano nell’aria le note di 
musiche alpine e patriottiche. 

Renzo Ganis 


TRIVIGNANO 
Il gemellaggio 
con Paspardo 


Il Gruppo A.N.A. di Trivignano Udine- 
se, ha vissuto una delle migliori giornate 
alpine dalla sua istituzione ad oggi, grazie 
ad una di quelle «coincidenze» per cui gli 
Alpini vanno famosi. 

Ecco a descrivervi una storia quasi ro- 
cambolesca, da Portobello se il paragone è 
ancora ritenuto da voi serio: 6 maggio 
1983 Adunata alpina a Udine; come tanti” 
Alpini, anche il Tuniz, del Gruppo orga- 
nizzato di Trivignano, era in giro per la 
città, invasa dalle penne nere, ad un certo 
punto una faccia nota, più nota di tutte, 
era Gino, sì Gino Dassa da Paspardo (Bre- 
scia), compagno di naia di 20 anni fa nella 
«tana dei lupi» a Ugovizza; il Tempio Os- 
sario, luogo dell’incontro, per una volta, è 
stato testimone di un lungo abbraccio fra 
vivi e che vivi! Poi, in un baleno, tutti a 
brindare nell’accampamento-dimora del 
gruppo di Paspardo, a parlare, a rievocare; 
naturalmente poi è sgorgato l’invito agli 
amici per una breve visita a Trivignano: il 
tempo era uggioso, Udine appariva sfuoca- 
ta agli occhi di coloro che già da due giorni 
girovagavano abbastanza distratti. 

A Trivignano, in un attimo, si cerca il 
cav. Tibalt, capogruppo, poi arrivano il 
vice Azzaro, Contin Lauro e si parla, ci si 
scambia idee, impressioni, dell’Adunata; 
poi d’improvviso qualcuno butta là un’i- 
dea: facciamo un gemellaggio alpino! Detto 
fatto! E la «coincidenza» di un incontro 
mette in moto l’organizzazione. C'è da or- 
ganizzare un gruppo di rappresentanza per 
una spedizione ai campi di battaglia delle 
grandi guerre, della zona, della durata di 
tre giorni, c'è da organizzare un pullman 
per Paspardo, con i relativi programmi e 
rifornimenti. Grazie all’interessamento dei 
soliti, tutto è pronto in men che non si 
dica: il giovedì precedente la gita, con mez- 
zi propri, dieci «baldi» giovanotti partono 
alla volta di Paspardo, un paesino di 900 
abitanti, abbarbicato su una montagna, fa- 
moso per i suoi graffiti, con i «nostri» ha 
voluto essere presente anche il sindaco Pel- 
legrini, amante della montagna. La spedi- 
zione comprendente una settantina di 
componenti, annovera fra le sue fila uomi- 
ni e donne, della Lombardia, del Piemonte 
e del Friuli-Venezia Giulia; la strada è 
lunga ed irta di difficoltà, soprattutto per 
gli uomini di pianura, non avvezzi a simili 


La Messa al campo. 


sforzi, da una baita ad un rifugio, da una 
trincea ad una malga, i nostri trascorrono, 
seppur tra sacrifici e sforzi inenarrabili, tre 
giorni storici. 

Alla domenica, ad attenderli al rientro, 
ci sono tutti i paesani di Paspardo, gli 
amici di Trivignano e Clauiano, partiti 
prestissimo per essere presenti all’incontro, 
poi tutto si è svolto come nei grandi films 
ad effetto...: la banda, i fiori, la lacrime, gli 
abbracci agli eroi distrutti dalla fatica, con 
barbe lunghe ed occhi infossati, ma fieri 
della loro impresa. 

Ha poi inizio la parte ufficiale del gemel- 
laggio: dalla S. Messa officiata dal Vescovo 
(che dal 1924 al 1926 prestò servizio mili- 
tare a Remanzacco) ed accompagnata dal- 
l’ottetto «Amis dal Friùl» del m. Tomasin, 
graditissima sorpresa per tutti, alla deposi- 


zione di corone, allo scoprimento di un 
cippo ricordante il gemellaggio. 

Il pranzo offerto dagli Alpini e dalla 
popolazione è stato un vero esempio di 
quanto si possa fare se uniti: 250 persone a 
tavola, con servizio fornito dalle donne 
locali, specialità della zona e piatti preliba- 
ti fatti in casa: una organizzazione da far 
venire i brividi... e poi scambio di targhe, 
di regali, discorsi ed ancora abbracci... 

Le ore sono letteralmente volate via, ci 
siamo trovati alla sera senza aver potuto 
nemmeno ammirare il maestoso paesaggio 
che circonda il paese, coinvolti da un tur- 
binio di avvenimenti che ci hanno storditi 
e siamo partiti così euforici da non render- 
ci perfettamente conto di quanto era suc- 
cesso. 

Gino Paviotti 


RISANO 


Il Gruppo ha la nuova sede 


La nuova confortevole sede. 


La nuova sede del gruppo è stata abbelli- 
ta con due pregevolissime insegne una del- 
le quali di soggetto alpino e l’altra in onore 
dei Combattenti e Reduci. Va sottolineata 
giustamente la spontanea collaborazione 
tra gli Alpini e gli ex-Combattenti e Redu- 
ci di Risano che risale all’epoca della costi- 
tuzione dei locali due sodalizi e che da 
allora continua a dare buoni frutti in paese. 
Questo spirito di mutuo aiuto crea per essi 
occasioni di incontri piacevoli come è av- 
venuto recentemente durante l’Adunata 
nazionale di Udine in cui sono stati ospita- 
ti una cinquantina di radunisti del gruppo 
di Civo (Sondrio); oppure come è capitato 
al socio Mattelicchio Vincenzo che ha in- 
contrato un compagno d’arme del fratello 
Aldo (Btg. Val Leogra) caduto assieme a 
quasi tutti i suoi commilitoni nella batta- 
glia di Plevlje in Montenegro e le cui spo- 


glie mortali sono rimaste in terra straniera; 
oppure come è capitato all’Alpino Zanon 
Giacinto del Btg. «Val Natisone» di rein- 
contrare per la prima volta da quel lontano 
ed epico 28 gennaio 1941 l’Alpino Busnel- 
lo Giovanni del «Val Cismon» impegnati 
fianco a fianco in momenti di estrema 
drammaticità sul fronte greco-albanese. 
Immaginarsi la gioia, contagiosa anche per 
i vicini, dei due nel riabbracciarsi commos- 
si dopo tanti anni durante i quali entrambi 
hanno custodito in sè il dubbio angoscioso 
che «l’altro» con ogni probabilità fosse ri- 
masto «con le scarpe al sole»! 

Ma ancora una cosa, tra le altre portate 
avanti dal Gruppo di Risano, va menzio- 
nata: l'annuale veglia verde che d’ora in 
poi potrà avere luogo nella bella e spaziosa 
sede recentemente allestita. In questa occa- 
sione specialmente le donne degli Alpini 


mettono in evidenza le doti di gentilezza e 
le qualità culinarie tipicamente femminili. 
Tutte naturalmente son presenti ma, a giu- 
dizio del Capogruppo Pisaniello, queste: 
meritano in modo speciale di essere segna- 
late: le signore Monticolo Edda, Favero 
Maria, Bonetti Alina, Del Frate Ida, Dori- 
go Santina, De Paoli Rosanna, Fantin Li- 
na, Burini Vilma, Monticolo Loredana, 
Zof Alida, Matelicchio Amante, Zorzin 
Angela, Moretti Andreina. 


S. GIORGIO 
DI NOGARO 
Ricordo 
di Remo Maran 


Sergente degli Alpini classe 1912, 9° 
Reggimento, ha partecipato alla campagna 
greco-albanese. Rientrato in Italia per bre- 
ve tempo, parte per la Russia con il Btg. 
L’Aquila dove si prodiga con tutte le sue 
forze e con grande coraggio in prima linea 
sul Don, rimanendo accerchiato con i suoi 
compagni superstiti nella famosa sacca. 
Con grande abnegazione riunisce, aiuta, 
rincuora i pochi uomini rimasti della sua 
119% Compagnia, ormai priva di Ufficiali, 
portandoli fuori dall’accerchiamento nemi- 
co con il gruppo dell’allora sottotenente 
Giuseppe Prisco. 

Indicibili le sofferenze per il freddo, la 
fame, lo sfinimento che colpisce tutti i 
protagonisti della tragica ritirata dell’AR- 
MIR: ma il sergente Remo Maran non 
molla, non può cedere perché i suoi uomi- 
ni hanno bisogno di lui, del suo esempio 
da imitare anche quando è impossibile. In 
tal modo giunge finalmente con i suoi nelle 
linee amiche, ormai allo stremo, e riceve 
l’indispensabile soccorso che evita il peggio 
e che gli permette di rientrare in Italia a 
riabbracciare i familiari. Fatto il periodo di 
contumacia, presta servizio a Udine fino al 
famoso 8 settembre 1943 dove, grazie ai 
suo coraggio ed alla fortuna, riesce a sot- 
trarsi alla cattura dei Tedeschi evitando 
così la deportazione in Germania. 

Si reinserisce nella famiglia e nella vita 
civile, conservando il medesimo stile di 
uomo semplice e forte maturato nella dura 
esperienza bellica e lasciando, con la sua 
recente scomparsa, un profondo vuoto tra i 
suoi congiunti e nell’ambito del Gruppo 
A.N.A. L’avv. Giuseppe Prisco, in una let- 
tera affettuosa ai familiari, ricorda il valore 
e l’abnegazione del compagno d’armi di 
allora al quale, nel marzo del 1973, viene 
concessa la Croce al merito di guerra. 

. Renzo Ganis 
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Festa alpina 
a S. Maria la Longa 


Non si sono spente le note festose del- 
l’Adunata di Udine e, il Gruppo Alpini di 
S. Maria la Longa ha voluto continuare 
una tradizione che vede i suoi Veci e Bo- 
cia, ricordare l’attività di un anno trascor- 
so. 

Così di prima mattina il suono del «tren- 
tatrè», ha svegliato la popolazione e poi 
accompagnato i numerosi Alpini verso la 
chiesa parrocchiale del capoluogo. 

Il parroco don Pietro Marchese, durante 
l’omelia, ha abbinato la festa della S.S. 
Trinità in cui Dio è uno ma in tre persone, 
allo spirito che lega gli Alpini; ricordando 
il valido aiuto dato dalle penne nere ai 
fratelli terremotati. 

Durante la S. Messa, atto di sacrificio e 
di ringraziamento, la corale della parroc- 
chia ha cantato in ricordo degli Alpini 
caduti «Signore delle Cime» e «L’Ave Ma- 
rie» madre di tutti gli Alpini. 

Le note di «Stelutis Alpinis» hanno ac- 
compagnato la deposizione delle corone 
d’alloro alle lapidi dei Caduti. La manife- 
stazione si è conclusa con il rancio alpino 
offerto a tutta la popolazione con l’augurio 
a ritrovarci il prossimo anno. 

Alla festa erano presenti, il presidente 
sezionale di Palmanova Paolo Zof, la 
Giunta comunale di S. Maria la Longa, le 
rappresentanze d’arma locali. 


Anagrafe alpina 


LUTTI 


La Sezione, tramite il suo presidente ed 
il C.D.S., rinnova il sincero e solidale cor- 
doglio a tutti coloro che li hanno amati e 
stimati. 


Gruppo di Bagnaria Arsa 

Il socio Alpino TASSILE GINO, classe 
1919, ci ha lasciati. Alla famiglia, il Grup- 
po, manifesta il sincero e solidale cordo- 
glio. 


Gruppo di Bicinicco 


L’Alpino TURELLO VITTORIO, clas- 
se 1931, fondatore del locale Gruppo 
A.N.A. non è più tra noi. Unanime il 


Congratulazioni 
all’Alpino GIOVANNI MAN- 


ZON, segretario sezionale, al 
quale è stato conferito il grado 
di Sottotenente t.0. 


cordoglio dei soci, amici e da quanti segui- 
rono la sua opera terrena. Vivissime con- 
doglianze. 


Gruppo di Fauglis di Gonars 

L’Alpino Braida Luigi è stato privato 
dell’affetto più caro della sua vita: la perdi- 
ta della sua inseparabile consorte AGO- 
STINA. Vivissime condoglianze. 


Gruppo di Ontagnano 

È deceduto il sig. MARCUZZI LUIGI 
fratello del socio Marcuzzi Guido. Vivissi- 
me condoglianze da tutti gli Alpini del 
Gruppo. 


Gruppo di S. Giorgio di Nogaro 
E deceduto l’Alpino BIONDIN EZIO, 
classe 1931. 


È deceduto l’Alpino CARGNELUTTI 
ANGELO, classe 1936. Gli Alpini ed ami- 
ci formulano vivissime condoglianze. 


Gruppo di Trivignano Udinese 

E deceduto l’Alpino CIANI FRANCO, 
classe 1938, gli Alpini del Gruppo, coster- 
nati per tale perdita, esternano alla fami- 
glia sentite condoglianze. 


Gruppo di Lavariano 


Il cap.maggiore Art. Alpino BERNAR- 
DIS MODESTO, classe 1904 è transitato 
nel paradiso dei più. Vivissime condoglian- 
ze ai familiari da tutti gli Alpini ed amici 
del Gruppo. 


NASCITE 


Gruppo di Morsano di Strada 

Grande gioia in casa dell’Alpino Colo- 
setti Luigino e della consorte Romanese 
Patrizia per l’arrivo di DENIS. Auguri e 
felicitazioni. 


Gruppo di S. Maria la Longa 

A _ S. Maria la Longa i consiglieri del 
Gruppo A.N.A. operano con un fervore 
encomiabile. Grattoni Walter e signora 
Luisa hanno avuto il dono del secondoge- 
nito: MAURO; Dorigo Sandro e signora 


Mirella hanno avuto il dono della secondo- 
genita: SERENA. A quando il futuro tra- 
guardo del terzogenito? Felicitazioni ed au- 
guri. 


Gruppo di Porpetto 


La cicogna, ha fatto una visita all’Alpino 
Di Berto Ovidio ed alla sua gentile signora 
Del Frate Sonia, le ha portato un futuro 
Alpino: DIEGO LUIGI. Contenti? Auguri, 
auguri ed ancora auguri. 


MATRIMONI 


Gruppo di Fauglis di Gonars 

L’Alpino JOAN TIZIANO ha impalma- 
to la gentile signorina CANTARUTTI 
MARIA GLORIA. 

L’amico degli Alpini JOAN ADRIANO 
di Attilio, per non essere a meno, si è 
accordato per le vita con la gentile signori- 
na ELISA. Siate felici! Auguri. 


Gruppo di S. Giorgio di Nogaro 
L’Alpino CRISTIAN RINO e la gentile 
signorina SAULLI PAOLA. 


L’Alpino SALVADOR DANIELE e la 
gentile signorina SEPULCRI GABRIEL- 
LA hanno dichiarato, convolando a giuste 
nozze, guerra al celibato. La felicità, che la 
vostra unione ha costruito, sia duratura per 
tutta la vita. Auguri. 


Gruppo di Campolongo al Torre 

Si sono uniti per tutta la vita l’Alpino 
LEPRE MAURIZIO e la gentile signorina 
PAVIOTTI PAOLA. Auguri e felicitazio- 
ni. Attenzione al cemento! 


‘Ringraziamento 
agli Alpini 
delle Sezioni A.N.A. 


Carissimi Alpini ed amici, 
sento il dovere di ringraziarVi 


per la commovente partecipa- 
zione al cordoglio per l’improv- 
visa dipartita della mia compa- 
gna della vita signora NORMA 
MAZZUCATO. 

Grazie ed un abbraccio a tutti. 


Giovanni Manzon 


SEZIONE DI PALMANOVA - VIA CAVOUR - TEL. (0432) 928250 
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Sic 


SEZIONE DI GEMONA 


Annuale festa del Gruppo di Gemona 
a Sella Sant'Agnese 


Alcuni partecipanti alla festa del Gruppo. 


Verso le prime ore di domenica 24 
luglio lungo le strade ed i sentieri che 
da Gemona, Ospedaletto e Venzone 
(Rivoli Bianchi) portano a Sella Santa 
Agnese, si potevano scorgere ed udire 
molte persone che cantando erano di- 
rette a tale località. 

Erano Alpini in congedo della no- 
stra Sezione, simpatizzanti Alpini ed 
amici della montagna che, muniti del- 
l’attrezzatura per consumare il rancio, 
accompagnati dai loro familiari, sta- 
vano recandosi all’annuale e tradizio- 
nale appuntamento. 

Alle ore 11 veniva officiata, al cam- 
po, la S. Messa. A fine Messa, prima 
di leggere «La Preghiera dell’Alpino», 
il socio D’Aronco Mauro ha ricordato 
il compianto Bepi Vetromile che per 
anni è stato il lettore della preghiera 
stessa. 

Ai convenuti la Sella non si presen- 
tava più nella tristezza degli anni pas- 
sati ove i ruderi della chiesetta e della 
baite viciniori continuavano a ricor- 
dare il tragico evento del 6 maggio del 
1976. 


di pace e di serenità. 


ZIASTTTTATATAA 


Auguri 


Siamo alla vigilia delle festività del S. Natale e di fine 
d’anno ed a nome personale e dell’intero Consiglio Direttivo, 
porgo a tutti gli associati, ai loro familiari ed ai nostri simpatiz- 
zanti gli auguri più sinceri e cordiali per le prossime festività, 
auspicando che il nuovo anno possa essere per tutti un periodo 


NNSNNANNANANANANAANANNANAANNANAA 


D’Aronco Mauro ricorda il compianto Bepi 
Vetromile. 


La voce che allora questo giornale 
aveva accolto, per la ricostruzione di 
quanto distrutto è stata recepita dalle 


NNNNANANANANANANANANAANA 


x 


IL PRESIDENTE 
Antonio Palese 


YSSASATATATAT 


Autorità e dal Sovrintendente ai mo- 
numenti, sicché tutti poterono pren- 
dere atto che la ricostruzione era in 
via di realizzazione e che l’impresa 
Pascolo di Gemona continuava a pro- 
cedere bene nei lavori. 

Verso le ore 13, in mezzo a tanta 
allegria, ha avuto inizio la distribuzio- 
ne del rancio che, come di consueto, è 
stato molto apprezzato per la sua 
bontà e convenienza. 

Si sono succeduti i tradizionali gio- 
chi mentre i cori alpini si facevano 
sentire in tutta la vallata. 


Incontro fra i Gruppi 
di Gemona-centro 
e Santena (Torino) 


Gemellatisi fin dal 1977 i due Grup- 
pi si sono ritrovati venerdì 7 maggio a 
Gemona, per partecipare assieme alle 
cerimonie indette per il settimo anni- 
versario del terremoto e per l’Adunata 
nazionale di Udine. 

I piemontesi sono arrivati in due 
scaglioni: il primo guinto nel pome- 
riggio del giorno 7 con 48 partecipan- 
ti, il secondo formato da circa 30 per- 
sone è giunto il giorno dopo ed en- 
trambi i Gruppi sono stati ospitati 
presso famiglie locali. 

Nei due giorni di presenza si sono 
rinsaldati i vincoli di fraterna solida- 
rietà con quella schiettezza e sempli- 
cità che caratterizza il nostro ambien- 
te alpino. ; 

I «Fradis» di Santena hanno voluto 
proiettare, presso la Trattoria «Agli 
Amici» di Godo, un loro filmato ripre- 
so in occasione del cinquantesimo del- 
la fondazione del loro Gruppo ed alla 
cui manifestazione quello di Gemona 
era stato gradito ospite. 

Al pranzo conviviale del sabato 8 
maggio, allietato da un'ottima fisar- 
monica e dai cori dei Gruppi, c’è stato 
uno scambio di doni al quale ha preso 
parte il sindaco di Gemona, l’Alpino 
Benvenuti, alcuni assessori comunali 
e due rappresentanti del Battaglione 
del Genio Germanico che partecipò ai 
lavori di pronto intervento nel maggio 
‘1976. 

Una particolare nota di plauso non 
può mancare nei confronti delle brave, 
capaci e solerti «vivandiere» del 
Gruppo Gemona. 

Nel pomeriggio si è formato un cor- 
teo che ha raggiunto, in via della Rog- 
gia, il monumento-ricordo regalato al 
Comune di Gemona dal Cantiere 
A.N.A. «Campo nr. 4» ove è stata 
depositata una corona d'alloro. 

I festeggiamenti sono proseguiti 
nella serata con danze e cori ed al 
mattino successivo, i due Gruppi si 
sono ritrovati a Udine per partecipare 
alla grandiosa e indimenticabile sfila- 
ta. 
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La Fiaccola della Fraternità 


Alle ore 11.15 del 1° novembre, 
proveniente da Timau, è giunta al 
Cimitero di Gemona la «Fiaccola del- 
la Fraternità Alpina». 

Ad attenderla erano convenuti: il 
sindaco Sandruvi con i consiglieri co- 
munali, un reparto in armi del «Ge- 
nio Pionieri» ed una folta rappresen- 
tanza militare ed i rappresentanti, con 
Bandiera, delle Associazioni: Combat- 
tenti e Reduci, dei Mutilati ed Invali- 
di di guerra, delle Famiglie dei Caduti 
e Dispersi in guerra, dell’A.N.P.I., del 
Fante, del Genio, dei Sottufficiali in 
congedo nonché il nostro presidente 
Palese con numerosi consiglieri e Ca- 
pigruppo. Numerosa la popolazione 
presente. È stata una cerimonia vera- 
mente commovente; all’arrivo della 
«fiaccola» il picchetto armato ha reso 
gli onori e quindi, preceduti da una 
corona d’alloro, la colonna dei parte- 
cipanti ha raggiunto il secondo piano- 
ro del cimitero ove le salme dei mili- 
tari austro-ungarici e molte di «Militi 
ignoti» sono raccolte e vengono amo- 
revolmente e civilmente custodite. 

La tromba al seguito, dato l’«Atten- 
ti», al comando «Onore ai caduti» ha 
suonato il tradizionale «Silenzio», 
mentre la fiaccola accendeva quella 
collocata davanti alla tomba-ricordo e 
quella proveniente da Muris di Rago- 
gna. 

Molte persone anziane si sono com- 
piaciute per la partecipazione alla 
manifestazione di numerosi giovani e, 
nel contempo, ha notato con disap- 
punto l’assenza alla partecipazione 
delle scuole elementari e della scuola 
media, che erano state ufficialmente 
invitate. 


Assemblea annua 
del Gruppo «Galilea» 


Anche quest’anno, in data 10 apri- 
le, il Gruppo Naufraghi del «Galilea» 
si è riunito per la sua assemblea an- 
nuale a Valvasone, località in prece- 
denza prescelta perché da detta zona 
ben 16 baldi Alpini erano partiti per 
la Grecia con il Battaglione «Gemo- 
na». 

A seguito del siluramento del piro- 
scafo «Galilea» che ebbe luogo nella 
tragica notte del 28 marzo 1942 e 
successivo suo affondamento, di que- 
sti sedici Alpini soli due poterono sal- 
varsi. 

I naufraghi si sono radunati davanti 
al Municipio ove ad attenderli erano, 
con il Sindaco di Valvasone anche 
quelli di San Vito al Tagliamento, 
San Martino al Tagliamento, Casarsa, 
Arzene, San Giorgio della Richinvel- 
da, familiari dei Dispersi e dei Nau- 
fraghi, il dott. Mario Candotti, presi- 
dente la Sezione A.N.A. di Pordenone 
con oltre quindici dei suoi Gruppi, le 


rappresentanze delle Associazioni 
Combattentistiche e d’Arma, cultura- 
li, sportive e numerosi cittadini del 
luogo. 

Dopo la S. Messa, officiata dall’Ar- 
ciprete di Valvasone, si è formato un 
corteo che ha raggiunto il monumento 
ai Caduti ove hanno preso la parola 
il sindaco di Valvasone, Rampogna, il 
dott. Mario Candotti, presidente della 
Sezione A.N.A. di Pordenone ed il 
comm. Del Fabbro, presidente del- 
l'Associazione «Naufraghi» che ha 
dato lettura dei nomi dei Caduti. 

La riunione si è concusa con un 
pranzo sociale e l’augurio di un felice 
incontro nel 1984, 


Due Artiglieri Alpini 
che si riabbracciano 
dopo circa 40 anni 


D. Del Bianco e O. Barberio. 


Facevano parte, in Russia, del 
Gruppo «Conegliano» che operava 
sul fronte del «Don». 

La rottura di detto fronte li divise 
ed entrambi, su informazioni avute, 
ritennero il proprio commilitone de- 
ceduto durante il tragico ripiegamen- 
to. Si deve ad un caso fortuito se gli 
Artiglieri del 3° da Montagna: Delfino 
Del Bianco d’Interneppo e Omero 
Barberio di Gonars, entrambi della 
classe del 1919, hanno potuto riab- 
bracciarsi in quest’ultima località. 

Ai due «fradis» le felicitazioni della 
nostra Sezione. 


Onore ai Caduti 


Martedì 1° novembre alle ore 9, con 
l’intervento del sindaco, dei consiglie- 
ri comunali e di tutte le rappresentan- 
ze d’Arma e Combattentistiche, dopo 
sette lunghissimi anni dal terremoto, 
la manifestazione «Onore ai Caduti», 
che si svolgeva presso il monumento 
antistante il cimitero, ha ripreso ad 
avere luogo nella sua sede tradizionale 
del centro storico presso il Monumen- 
to ai Caduti in piazza del ricostruito 
municipio. 

Successivamente una colonna di 
macchine con tutte le autorità e rap- 


presentanze intervenute si è recata a 
deporre altre corone d’alloro ai cippi- 
ricordo dei partigiani fucilati in via 
Caduti della Libertà, Marzars, Osop- 
po-bivioTaboga. 


Cambio nei comandi 
della Brigata Julia 


La Sezione di Gemona porge i suoi 
migliori saluti a tutti i Comandanti 
che sono cessati dall’incarico, formu- 
lando loro gli auguri di una brillante 
carriera; mentre, ai subentranti auspi- 
ca un periodo di comando con grandi 
soddisfazioni. 

Al Com. della Brigata Gen. Madaro 
Paolo è subentrato il Gen. Federici 
Luigi; al V.Com.te la Brigata Col. 
Burzacca Massimo il Col. Donda 
Abele; al C.S.M. Col. Zaro Gian 
Franco il T.Col. Mazzorana G. Lo- 
renzo; al Com.te il Btg. «Vicenza» 
T.Col. Pompeo Giustiniano il T.Col. 
Calo’ Remo; al Com.te il Big. «Aqui- 
la» T.Col. Montanari Paolo il T.Col. 
Pais Becher Silvano; al Com.te il Btg. 
«Val Tagliamento» T.Col. Tiragallo il 
T.Col. Zenari Adriano; al Gruppo 
«Belluno» al T.Col. Giust Albano il 
T.Col. Michelli Baldo. 


Pro sede 


Il socio Iob Angelo Luigi, del Gruppo di 
Ospedaletto ed attualmente emigrato in 
Australia, ha fatto pervenire «pro sede» L. 
100.000. 

La vedova del compianto revisore dei 
conti sezionale, Vetromile Giuseppe, a ri- 
cordo del marito ha versato «pro sede» L. 
100.000. 

Per coloro che lo hanno richiesto i versa- 
menti possono essere effettuati sul conto 
«Pro SEDE A.N.A. SEZIONE GEMONA» pres- 
so la Sede centrale della locale Banca Po- 
polare di Gemona. 


Anagrafe alpina 


Il Presidente ed il Consiglio sezionale si 
associano nel dolore per la dipartita del 
socio: BELLINA GIUSEPPE del Gruppo 
«Venzone». 


In famiglia 


DECESSI 


Il Gruppo di Venzone partecipa al dolo- 
re e porge le sue sentite condoglianze ai 
familiari ed al socio Di Bernardo Lucio per 
la perdita della cara mamma. 


NASCITE 


Il Gruppo d’Interneppo porge sentiti ral- 
legramenti al socio Stefanutti Galdino e 
alla signora Ivana per la nascita della se- 
condogenita CATERINA. 


MATRIMONI 
Il Gruppo d’Interneppo porge al socio, 
novello sposo, PICCO PIERINO, le sue 


felicitazioni ed auguri estensibili alla sposa 
signora MILVA nata ROSSI, 
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Un racconto di persone buone e di un atto di amore 


Protagonisti: gli Alpini 


Ci vorrebbe la penna di Andersen, 
o dei fratelli Grimm, non la mia, per 
dar corpo alla «fiaba» che mi accingo 
a raccontare. E ci vorrebbe un cami- 
netto acceso e una finestra con i vetri 
appannati attraverso i quali scorgere 
appena appena il lieve volteggiare dei 
fiocchi di neve. 

E anche un nonno con la fluente 
barba bianca e un nipotino paffuto 
sulle ginocchia. 

Con uno scenario così sarebbe più 
facile iniziare. 

C’era una volta... 

Macché «c’era una volta». Sono le 
favole che incominciano così. Questa 
invece è realtà. Realtà recente. Prati- 
camente di ieri. Eppure ha il sapore 
caratteristico di una novella di Natale. 
Perché racconta di persone buone, di 
un atto di amore, di un sogno e di una 
speranza. 

Protagonisti: gli Alpini. Sempre lo- 
ro. 
Quante fiabe, quante leggende, 
quanti romanzi hanno scritto gli Alpi- 
ni con il loro grande cuore. 

Questa è solo una delle tante vicen- 
de che hanno visto gli Alpini in «pri- 
ma linea» sul fronte della bontà, in 
tempo di pace, quando le occasioni 
per far del bene non mancano. 

C’era dunque un bambino. C’è an- 
cora. Si chiama Alessandro. Un bam- 
bino normalissimo, come tanti. Con 
la voglia di vivere propria di tutti 
quelli della sua età; sei anni. E con la 
vivacità che solo ai bambini è dato di 
avere. Prorompente, gioiosa, qualche 
volta scapestrata. 

Un cortile qualunque fra gli orrendi 
condomini della città. Grida di bimbi 
che in un pomeriggio di sole urlano 
al mondo la loro gioia di esistere. 

Un maledetto sasso che vola. 

Un urlo, non più di gioia ma di 
dolore. 

Il piccolo Sandrino cade a terra, 
colpito fatalmente al capo. Sembra un 
infortunio non grave ma di lì a qual- 
che giorno la tragedia. Il colpo ha 
provocato la paralisi totale del bimbo. 
Tutto ciò che può muovere sono gli 
occhi, due grandi occhioni che chie- 
dono imploranti «perché». 

Perché, mamma, non posso più 
correre, giocare, nemmeno alzarmi 
dal letto? 

Perché, papà, non posso più venire 
a fare le camminate in montagna con 
te? 

Eppure fuori c’è ancora il sole, gli 
uccelli che cantano, i miei compagni 
che si rincorrono. 

Perché, perché? 

Consulti di medici, cure costosissi- 
me, sacrifici enormi dei due poveri 
genitori, non certo benestanti. Qual- 


Alessandro e i suoi amici. 


che lieve, impercettibile miglioramen- 
to. Ma niente di più. 

Viaggi all’estero, soggiorni in clini- 
ca, pacche di conforto sulle spalle. Ma 
niente di più. 

Il piccolo Sandrino restava immobi- 
le. E il suo dramma, la tragedia sua e 
dei suoi genitori, stavano pian piano 
entrando, per gli altri, nella inelutta- 
bile e terribile ordinarietà delle cose 
di tutti i giorni per avviarsi pian pia- 
no, inesorabilmente, verso lo sbiadirsi 
del ricordo. 

Ma ecco che un gruppo di Alpini, 
quello di Recco e Golfo Paradiso, se- 
zione di Genova, viene a conoscenza, 
per mezzo di chi scrive, della vicenda. 

Il capo gruppo, un friulano, Mario 


Bearzi, vuole conoscere il piccolo in- 
valido. 

Da quell’incontro è nata una gara 
di solidarietà fra gli Alpini liguri che 
hanno voluto «adottare» simbolica- 
mente Sandrino. 

Gli aiuti economici e morali che 
dalla Liguria sono giunti alla famiglia 
hanno sensibilmente contribuito a da- 
re nuova forza ai poveri genitori e al 
piccolo Alessandro. 

Quell’inerte fagottino un po’ alla 
volta ha iniziato a muoversi, a capire, 
a parlare. 

Un giorno ciò che nessuno, all’ini- 
zio, sperava, si è avverato. Sandrino 
riusciva a mangiare da solo. Sandrino 
chiamava, con la sua voce, «mam- 
ma», «papà», «amici alpini». Sandri- 
no andava a scuola. 

Ed è anche arrivato, finalmente, il 
giorno che abbiamo potuto accompa- 
gnare il piccolo infermo a far visita 
agli Alpini del Golfo. 

L’incontro non è più fiaba. 

E solo cronaca. 

Ma la fiaba continua con il ricordo 
degli occhi umidi di tutti coloro che 
hanno vissuto da vicino l’avventura di 
Alessandro. E che hanno visto il suo 
visetto, sotto quel grande cappello al- 
pino, illuminarsi di gioia sentendo 
suonare, solo per lui, la fanfara. 

E nel frastuono della «Trentatré» 
tutti riuscivano a sentire, con un grop- 
po in gola, alta, squillante, meravi- 
gliosa, la voce di Sandrino che diceva 
«Grazie, Alpini». 

Enzo Driussi 


Una iniziativa della comunità transnazionale Alpe-Adria 


Le regioni alpine decise 
a conservare l’ambiente naturale 


Noi alpini siamo ben contenti dell’iniziativa assunta dalla Regione 


La comunità di lavoro denominata «Alpe-Adria» è un organismo rappre- 
sentativo delle regioni alpine italiane austriache e jugoslave, organismo che la 
finalità di proposizione e di coordinamento per iniziative di particolare e di 
coordinamento per iniziative di particolare rilevanza e d’interesse comune. Per 
il biennio 1983-84 la presidenza dei lavori è affidata al Friuli-Venezia Giulia. 
È previsto un primo incontro a Trieste su invito del presidente della Giunta 
Regionale avv. A. Comelli, con la partecipazione dei presidenti delle Repubbli- 
che, dei Laender e delle Regioni che fanno parte della comunità generale. La 
più ristretta commissione di lavoro si è intanto già riunita a Trieste per 
impostare i programmi operativi del prossimo futuro con la partecipazione di 
esponenti del Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Austria superiore, Carinzia, Croa- 
zia, Slovenia e, come osservatori, rappresentanti della Baviera e del Salisbur- 
ghese. Di particolare interesse accanto alle proposte nel campo economico e in 
quello culturale, l'impegno unanimamente manifestato per una comune campa- 
gna a salvaguardia della natura e nel rispetto dell'ambiente in generale. Il che 


a noi Alpini fa particolarmente piacere. 
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LA PAGINA SOCIALE 


(3? parte) 


La terapia deve continuare anche a 
casa, il programma rientra nella cura 
iniziata in ospedale. 

Mi sento un'altro, mi sembra di 
spostare montagne, ma sotto sotto So- 
no ancora vulnerabile. Sono convinto 
che il bicchiere di vino, che vedo bere 
al bar o in altri luoghi, non mi dia 
fastidio, eppure dentro di me qualcosa 
si muove, sono nervoso, ho degli scatti 
di impazienza che non so spiegarmi. 

Nelle riunioni settimanali al club 
alcolisti in trattamento del mio paese, 
mi spiegano che la cosa è normale, è 
il processo di adattamento del mio 
corpo, prima abituato all’alcool, ed 
ora ancora ribelle e scalpitante. Dovrò 
tener duro, stringere i denti, cercare 
attività ed interessi che mi diano sod- 
disfazione e mi distolgano da quel 
pensiero fisso. 

Ogni giorno prendo l’Antabuse, una 
pastiglia che mi aiuterà per un anno a 
resistere meglio alle tentazioni, di 
ogni giorno (non mi ero accorto di 
quanto si beva nei nostri paesi). 

Nel Club, ogni settimana facciamo 
le nostre verifiche. Non ci spinge il 
desiderio di fare crociate contro l’al- 
cool, non vogliamo creare un esercito 
della salvezza, ci sosteniamo tra noi 
perché usciamo da esperienze comuni. 
Siamo pronti a dare fino in fondo il 
nostro aiuto a chi ne ha bisogno, ma 
cerchiamo di restare sempre con i pie- 
di per terra, con l'impegno di salvare 
il salvabile in ogni caso, nel nome 
dell'amicizia e della solidarietà che ci 
legano. 

Sappiamo che, se appena ricomin- 
ciamo a bere, torniamo immediata- 
mente al punto di partenza. Gli espe- 
rimenti fatti in questi ultimi anni, s0- 
prattutto a Zagabria, dall’equipe del 
prof. Hudolin, lo hanno dimostrato, se 
ciò non bastasse, ne abbiamo purtrop- 
po la conferma quando uno di noi, 
magari non del tutto convinto, o in un 
momento di abbattimento, ricomincia 
a bere. Allora interveniamo subito, 
con decisione ma sempre con affetto, 
per correre ai ripari ed aiutarlo e rico- 
minciare da zero, e ce ne dispiace 
come se fosse capitato a noi stesso. 

A qualcuno sembrerà forse che i 
nostri siano piccoli ideali, ma noi ri- 
spondiamo che proprio su quelli riu- 
sciamo giorno per giorno a misurare 
le nostre forze, e a ricostruire quella 
fiducia in noi stessiu che avevamo 
perduta. 

Dicevo che la terapia continua nel 
Club, ma prima ancora essa continua 
nella famiglia. Io mi ritengo fortuna- 
to, perché mia moglie e i miei bambi- 
ni mi hanno capito e mi hanno soste- 
nuto. 
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Ma quanti, tornando a casa, hanno 
trovato solo i vecchi rancori, i vecchi 
problemi insoluti, la mancanza di un 
lavoro. Quanti, peggio ancora, si sono 
sentiti dare del vizioso, dell’incapace e 
sono stati lasciati a vegetare per conto 
loro, perché la famiglia si vergognava 
di fare sapere agli altri che un loro 
congiunto beveva. 

Sono otto mesi che non assaggio un 
bicchiere di vino. Scriverlo è facile. 


Distinti saluti. 


Onestà alpina 


Ringrazio chi, sabato sera 7 maggio, Adunata degli Alpini 
a Udine, ha ritrovato la mia borsetta e l’ha consegnata intatta 
al «servizio d'ordine» della Caserma Osoppo di Udine. 

Ringrazio per due motivi: per i soldi e i documenti che 
erano nella borsa e che ho riavuto, ma, soprattutto per avermi 
tolto il doloroso dubbio di essere stata derubata durante una 
manifestazione in cui volevo fare festa agli Alpini. 


Difficile attuarlo. Ma non impossibile. 

Vivo con amore questa VITA che 
ho riscoperto e se mi avete seguito fin 
qui, avete capito che di alcool non 
sempre si muore. 

Ho scritto questi articoli non perché 
ho la penna facile, ma col preciso 
scopo di informare chi vorrebbe cam- 
biare e non sa dove rivolgersi. 

Spero di esserci riuscito. 

Sono e resto a vostra disposizione. 

Se ci troviamo a qualche Adunata 0 
manifestazione alpina, salutiamoci, 
ma niente vino a me. 

Allora è giusto che mi riconosciate: 
con affetto 


Giuliano De Piante 


Carmen Menis 
Tarvisio 


Calendario manifestazioni 


22 gennaio 1984: BRESCIA - Sede Nazionale: 
Commemorazione della battaglia di Nikolajewka a ricordo dei Cadu- 


ti della seconda guerra mondiale. 
29 gennaio 1984: CARGNACCO: 


41° anniversario della battaglia di Nikolajewka, ore 10.00 - S. 


Messa al Tempio. 


19 febbraio 1984: PRALONGO (Forno di Zoldo): 
49° Campionato nazionale di sci di fondo. 


19 febbraio 1984: LAUZACCO: 


Inaugurazione gagliardetto del Gruppo A.N.A. 


4 marzo: UDINE: 


Assemblea annuale dei Delegati sezionali, alle ore 8.00 (locale da 


precisare). 


11 marzo 1984: LIZZANO DI BELVEDERE (BO): 
7° Campionato nazionale di sci alpinistico. 


25 marzo 1984: SAPPADA: 


18° Campionato nazionale di slalom gigante. 


25 marzo 1984: MURIS DI RAGOGNA: 
Annuale raduno sezionale alla Chiesetta della «Julia». 


29 aprile 1984: SELLA NEVEA: 


26? edizione sci alpinistica «M. Canin». 


12/13 maggio 1984: TRIESTE: 


572 Adunata Nazionale Alpini. 


Una rappresentanza dei cantieri dell’A.N.A. inquadrata con i Reparti in armi. 
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